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LA  FONTE  IGNOTA. 


LA   FONTE  IGNOTA, 

/  Si,  ^  mi  diceva  il  vecchio  ^  io  ne  son  certo  j 

per  noi  pastori  è  verità  sicura  f'\ 

il  vecchio  m'era  guida  in  quel  deserto 

di  pietre,  lustre  che  accrescean  l'arsura. 


Non  filo  d'erbas  un  verdeggiar  d'abeti, 
gli  ultimi  abeti,  ma  laggiù,  lontani} 
a  sommo  del  vallone  irte  pareti 
di  rupi,  e  il  sol  vi  si  rifrange,  immani; 


in  gola,  ne  l'accesa  gola,  folle 
desiderio,  bisogno  acre,  la  setes 
l'altro  parlava  di  più  fresche  polle, 
ch'entro  il  monte  gorgogliano  scerete,,. 


/  Aridi  sassi,  e  tu  non  la  conosci? 
aridi  sassi  ovunque,  e  non  la  vedis 
ma  bene  la  conoscono  i  camosci 
la  fonte  viva  sotto  i  nostri  piedi  ! 


Vengon  da  mane,  tornano  eh'  è  notte  \ 
io  qui  li  ho  scòrti,  Indizio  che  non  erra, 
dove  sostar  scerni  camosci  a  frotte, 
trovi  che  un'acqua  serpe  a  fior  di  terra, 
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La  fonte    Qui  v'è  una  fonte,  niun  di  noi  sa  dove, 
ignota,        e  d' acque  putri  beveriam  1'  armento  j 
ben  d'ogni  estate  a  ricercarla  muove 
più  d' un,  ma  credi  ?,  e  senza  giovamento  I 


La  fonte  ignota  a  cui  nessuno  beve  s 
tra  i  massi  quale  il  masso  che  l' occlude  ? 
Scava  e  riscava,  ottobre  e  la  sua  neve 
quanto  credemmo,  quanto  oprai,  delude. 


Eppure  un  giorno,  io  ne  son  certo,  sotto 
1*  urto  d*  un  pugno  saldo  (il  mio,  speravo  !) 
crollerà  un  sasso,  quello,  quello  !,  e  il  fiotto 
cupidamente  irromperà  dal  cavo. 


So  di  montagne  dove  tanto  avvenne  j 
che  fanciulli  per  giù  rotarle  a  gara 
vi  smovean  pietre,  e  ne  sgorgò  perenne 
una  fontana  e  più  che  1*  altre  chiara,  x 


lo  sentii  l'ansia,  e  mi  struggeva  un  fuoco 
di  febbre  i  polsi,  de  la  fonte  ignota 
che  aspetta,  a  scaturir  dal  greto,  un  gioco 
di  fanciulli,  un  piccon  che  la  percuota  s 
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da  secoli  !  Ma  quanti  cuori  umani  La  fonte 

inariditi  ieri,  e,  se  li  tócchi  ignota, 

un  sorriso  o  una  lacrima,  dimani 
nuova  freschezza  par  che  ne  trabocchi  ? 


Cuor  che  apparivi  arido,  chiuso  ad  ogni 
fonte  !  Un  mattino  s  già  fioriti  i  lilla  ? 
ride  un  bimbo  }  ripenso  i  vecchi  sogni , , 
e  dall'  anima  il  canto  ecco  zampilla. 
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EREMI  E  TRIVI. 


ALLA   MIA   PICCOZZA. 

Dieci  anni  !  E  ognora  che  tentai  per  1*  erte, 
per  V  arte  vie  delF  Alpi  io  far  mie  prove, 
e  dove  più  precluse  erano  e  dove 
orbe  e  deserte, 


e  giunsi  io  su  la  vetta  e  ne  levai 
ferma  la  fronte  al  vento  ivi  che  tetre 
nubi  ammassava  e  mulinava  pietre 
contro  ai  nevai. 


sempre  nel  saldo  pugno  io  t'ebbi  e  strinsi 
te,  mia  piccozza,  ausiliatrice  fida, 
cui  volli  più  che  a  mònito  di  guida 
credermi,  e  vinsi. 


Vecchia  piccozza,  e  ancor  se  quel  robusto 
legno  e  l'acciaio  asserro  io  fra  le  dita, 
l'ore  rivedo  in  che  pesai  la  vita 
sovra  il  tuo  fusto  j 


quando  l'arterie  si  torcean  compresse 
per  troppo  sangue,  e  il  sangue  ad  ogni  fiotto 
parca  eh' a  un  varco,  onde  balzar  prorotto, 
si  travolgesse  j 
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Alla  mia    fin  che  più  alte  di  tra  l'ansie  mute 
piccozza,     squillava  in  me  le  note  sue  V  orgoglio  j 

^  da  la  mia  forza,  da  la  forza  io  voglio 

a  me  salute  I  ^ 


Oh  ben  m'allegra  che  di  me,  se  prema 
fosco  il  periglio  o  pallida  la  cura, 
tu  sai  che  in  me  cuore  non  si  spaura, 
mano  non  trema  s 


tu  sai,  mia  fida  !  E  forse  or  che  t' afferra 
la  man  che  ti  lisciò  la  dura  scorza, 
e  ne  le  fibre  armi  l'antica  forza 
per  nuova  guerra, 


forse  rammenti  il  riso  mio  le  prime 
volte  che  fonda  ti  piantai  nel  gelo, 
e  il  grido  de  le  mie  vittorie,  al  cielo, 
sovra  le  cime. 


Quanto  durammo  !  Qua  e  là  consunta 
l'asta  or  palesa  più  d'una  ferita, 
già  si  limò  contro  le  rocce  attrita 
la  ferrea  punta  j 
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che  importa  ?  Sai  se  teco  valse  il  braccio,  Alla  mia 

saprai  se  al  cuore  si  scemò  la  possa  ;  piccozza, 

avanti  !  a  fieder  de  la  tua  percossa 
le  rupi  e  il  ghiaccio  j 


a  un'  altra  vetta  !  E  fino  a  quando  ?  Io  penso 
una  piccozza  a  fianco  d'un  caduto, 
spaccata  a  mezzo,,,  E  sovra  il  monte  muto 
il  cielo  immenso. 
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PROCESSIONE, 

Scala  di  pietre  mena  al  santuario 
consunte  j  ognuna  par  che  ne  trabocchi. 
Non  la  pietra,  e  durò  la  fede,  Io  gli  occhi 
dietro  le  turbe  salienti  svario. 


D'intorno  i  colli  come  un  sol  pomario 
fioriscon  di  ciliegi  e  d' albicocchi  s 
tu  chiami,  o  terra,  e  qui  piaga  i  ginocchi 
r  umanità  che  ascende  al  suo  Calvario, 


Povera  antica  umanità,  che  ancora 
vuole  un  prodigio  che  la  salvi,  chiede 
la  carità  d'  una  mentita  aurora  ! 


Ond'  io  che  stavo  come  1'  uom  che  vede 
e  ripugna,  or  con  voce  d'uom  che  incuora 
volgomi  i  o  voi,  fratelli  a  me  di  fede  , , , 
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PER   UN'ASSENTE, 

Partimmo  in  su  l' aurora.  In  vólto,  di  strana  letizia 
sorridea  la  straniera  nel  mattinale  saluto  j 
io,  come  assorto,  invece  pensavo  s  ecco  un  giorno  s'inizia, 
poi  che  tu  mi  sei  lunge,  per  me,  diletta,  perduto. 


Ad  ogni  passo  il  volo  dai  campi  levavano  a  stórmi 
gli  uccelli,  e  poco  innanzi  posavan  con  gai  pigolìi  j 
io  mi  finsi  j  non  dunque  sei  tu,  diletta  che  dormi, 
che  i  tuoi  sogni  fedeli  e  tutti  i  pensieri  m' invii  ? 


>>  Che  avete  e  che  pensate  nel  vostro  silenzio  ?  ^  chiedea 
la  fanciulla  britanna  con  ferme  le  ciglia,  /  Tacete  ?  ^ 
Nulla  io  risposi  ;  in  cuore  mi  germinava  un'  idea  s 
fossi  tu  meco,  oh  dolci  parole  a  l'orecchio  secrete  ! 


Ella  volgeva  in  giro  la  mente  serena  e  la  bruna 
pupilla  per  le  selve  cui  costeggiava  la  via  j 
ad  ogni  aspetto  nuovo  pareva  diversa.  Ma  una 
figura  discernevo  io  sola  entro  l'anima  mia. 


Quando  il  prato  mostrava  più  colma  di  fiori  sua  traccia, 
/  ma  voi  X  dicea  ^  vedeste  mai  tinte  più  calde  e  vivaci? 
dove?  ^  A  te  ne  la  mente  cingevo  io  di  lungi  le  braccia 
e  gli  omeri  e  la  fronte  d'aulenti  ghirlande  e  di  baci, 
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Per  L'altra  salia  di  rupe  in  rupe  con  agile  passo; 

un'assente,  io  mi  crucciavo?  il  passo  tuo  va  men  rapido,  amica! 
ma  sorrisi  se  i  muschi  più  folti  fasciavano  un  masso  j 
dolce  per  te  il  riposo  dopo  la  lunga  fatica  ! 

I*  Troppo  fitta  è  la  selva!  Voi  mal  ne  guidate,  Ho  paura ^ 
e  ansimava,  ^  Sapete  ove  il  sentiero  ne  adduca  ?  ^ 
Ella  fingea.  Ma  come  sarebbe  quest'ombra  secura 
per  chinarmi  non  visto  a  ribaciarti  la  nuca  ! 


Sostammo  su  la  riva  d' un  sinuoso  torrente  j 
era  bella  \  nel  bere  mi  sorse  dall'  anima  il  vano 
desiderio?  oh  delizia  qui  sugger  cupidamente 
l' acqua  de  la  mia  sete  da  la  tua  concava  mano  ! 

Nulla  ruppe  il  silenzio,  da  che  la  straniera  comprese. 
Scendemmo  lenti  lenti  la  valle  boscosa  e  fiorita, 
Ma  se  in  quest'ora,  amica,  tu  stessi  aspettando  al  paese, 
deh  che  fretta  di  corse  e  in  cuor  che  tumulto  di  vita  ! 


Dolce  cosi  il  tramonto.  De'  miei  pensieri  fedeli 
non  uno  s' era  osato  da  te  lontanare  j  m' illusi 
d'esserti  stato  appresso  dall'alba,  e  stupivo  dei  veli 
di  tristezze,  onde  l'altra  recava  gli  sguardi  soffusi. 

Cortina  d'Ampezzo. 
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VECCHIE   MURA, 

Quando  i  nuovi  signori 
muovono  i  passi  brevi 
per  l'ampie  sale,  grevi 
di  fregi,  stucchi  e  ori, 


dalle  antiche  cornici 
appese  tra  i  parati, 
gli  uomini  effigiati 
hanno  ghigni  nemici  s 


con  ira  dai  socchiusi 
cigli  inchinano  sguardi 
attoniti  o  beffardi 
a  squadrarne  gì'  intrusi. 


Son  giovani  alti  e  snelli 
d' una  febbre  consunti  s 
pallidi  visi  smunti, 
mani  carche  d' anelli  ; 


son  vecchi  venerandi  i 
per  un'  impresa  eccelsa 
stringon  superbi  un'  elsa 
nel  pugno  uso  ai  comandi  f 
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Vecchie  son  donne  dai  soavi 
mura,       languori  j  lunghe  e  miti 
labbra,  occhioni  spauriti 
da  peritanze  gravi } 


ma  tutti  han  fieri  cenni 
d'odio  contro  la  turba 
gretta  e  vana  che  turba 
i  loro  ozi  centenni. 


È  giorno  ?  il  fuoco  splende 
nel  camino  di  strani 
guizzi,  e  strepiti  arcani, 
pur  senza  il  vento,  rende  s 


talor,  pur  senza  il  vento, 
sbatte  o  brandisce  un  uscio  j 
erra  di  sete  un  fruscio 
lento  sul  pavimento  ; 


s'agita  di  sui  vecchi 

muri  un  logoro  arazzo  j 

si  sfoglia  a  un  tratto  un  mazzo 

giallo  di  fiori  secchi  j 
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s'increspa  nella  vasca  Vecchie 

l'acqua;  l'aria  è  tranquilla,  mura, 

ma  la  lampada  oscilla, 
ma  un  vecchio  libro  casca, 


È  notte  ?  E  tenta  il  vento 
i  cardini  a  le  imposte  j 
ne  le  stanze  riposte 
^ggiolan  di  spavento 


i  cani  j  in  ogni  fibra 

dei  secolari  travi 

cricchia  un  tarlo  j  nel  davi  / 

^  cordio  una  corda  vibra  s 


ronzano  strani  insetti 
di  contro  a  le  specchiere  j 
leva  il  vento  in  leggiere 
spire  dai  caminetti 


la  cenere  che  vela 
l' illanguidir  del  fuoco  f 
con  un  crepitio  roco 
spegnesi  una  candela,,, 
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Vecchie  Contan  che  un  re  tra  quelle 
mura.       mura  in  tempi  lontani 

strozzasse  di  sue  mani 

un'amante  ribelle, 
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FINE   D'UN   GIORNO, 

Altri,  nell'ora,  da  un  registro  indaghi 
quanto  di  lucro  gli  fruttò  quest'  oggi  j 
libero  io  voglio  risalir  sui  poggi, 
che  il  sol  dai  tedi  l'anima  mi  svaghi. 


Sol  che  tramonti,  e  in  tuo  morir  dilaghi 
rosso  sui  clivi  di  vendemmia  roggi, 
io  vo'  inseguir  le  nubi  ove  tu  foggi 
chiome  d'angeli  e  scheletri  di  draghi. 


Sosto,  a  sera  j  e  dai  piani  taciturni 
sol  di  fanciulli  odo  un  gridìo  giocondo 
e  un  salutar  più  lungi  di  campane. 


Non  altro,  E  gli  urli,  e  gli  ànsiti  diurni  ? 
Sol  che  sparisti,  hai  tu  lasciato  il  mondo 
miglior  di  quando  1'  hai  ridesto  a  mane  ? 
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QUEI   CIPRESSI, 

a  Piero  Fragìacomo. 


Piero,  e  i  cipressi  ch'ombrano  a  san  Rocco 
gli  ermi  sentieri  salienti  al  colle  ? 
Io  li  ho  veduti  j  via  per  V  aria  molle 
Vania  nell'ora  un  funebre  rintocco. 


Era  l'ora  che  cinge  di  viole 
le  schiene  enormi  al  sonnacchioso  drago, 
cui  (sai  la  storia)  esperta  arte  di  mago 
cangiò  in  petrame  la  scagliosa  mole, 


Quante  volte  con  nuovi  occhi  m'accinsi 
a  discerner  sue  spente  ire  in  quei  monti  ! 
Oggif  come  un  fanciullo,  a'  bei  racconti 
credo,  ch'io  stesso  nel  pensier  mi  finsi, 


Era  lo  sforzo  inutile  del  mostro 

vinto  in  eterno,  o  quei  rintocchi  lenti  ? 

Non  so  j  talvolta  par  che  si  lamenti 

un  vecchio  cruccio  in  fondo  del  cuor  nostro, 
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ed  io  sentivo  scendere  dai  clivi  Quei 

una  sottile  angoscia  e  al  cor  gravarmi,  cipressi, 

fredda  come  la  fredda  arte  che  i  marmi 
compose  in  gloria  di  san  Rocco  quivi  j 


e  in  cor  la  nostalgia  m'era  (già  prima 
eh*  io  mi  partissi  !)  come  ai  noti  giorni, 
pur  che  a  le  alpestri  ricordanze  io  torni 
col  mio  pensiero  e  la  seguace  rima. 


Ma  tu,  pensavo,  con  laudabil  arte, 
Piero,  il  pennello  sapiente  guidi, 
e  ne  traggi  ricordi  assai  più  fidi 
che  non  io  curvo  sulle  inani  carte  j 


e  tutto  che  ti  piacque,  esso  ti  serba 
vivo  come  nell'  ora  in  cui  ti  piacque  j 
mandorli  a  marzo,  un  precipitar  d'acque, 
la  nube  che  si  sfalda,  un  rio  tra  l'erba,,, 


Il  mio  latino  d'un  seren  disdegno 
perseguivan  quelli  alberi  a  commento? 
li  infoscò  il  vespro,  li  scombuiò  il  vento , , , 
io  li  udii  i  ^  Tu,  non  sei  del  nostro  regno  ! 
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Quei         Non  tu,  non  tu  sei  l'anima  fraterna, 
cipressi,    cui  ridir  qual  mistero  a  noi  sovrasti, 

Perchè  non  frughi  dentro  te  ?  Ti  basti 
l'ira  sorda  che  al  dubbio  ivi  s'alterna. 


Non  a  te,  non  a  te  j  l' inchiesta  è  vana  j 
mai  tu  non  risaprai  quel  eh'  or  sussurra 
il  vento  errando  per  la  volta  azzurra 
dai  campi  a  la  quadrata  arce  romana, 


La  città  con  le  incudi  e  coi  telai 
strepe  in  fondo  a  la  valle  e  allegra  fuma  s 
ma  i  fantasmi  che  sorgon  tra  la  bruma 
di  riva  al  fiume,  tu  non  li  vedrai. 


Non  tu,  non  tu,  Sol  uno  porse  i  pii 
orecchi  e  intese  i  nostri  pii  bisbigli  j 
degno  quel  solo  !  e  noi  l' amiamo,  Digli 
che  faccia  a  noi  ritorno  e  non  ci  oblii,  / 


Cosi  i  cipressi,  La  città  laggiù 

balenava  dei  primi  lumi  a  sera. 

Il  tramonto  stendea  nubi  a  raggiera 

sui  monti,  e  il  drago  io  non  vedevo  più, 
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E  dei  cipressi  fra  gì' intercolunni  Quei 

te  invidiando  lunga  ora  sostai  j  cipressi* 

i  bei  cipressi  che  di  questo  mai 
non  videro  più  luminosi  autunni. 


Ceneda. 
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ANNIVERSARIO. 

Le  roselline  che  trovò  fiorite, 

e  ne  stupì,  decembre  entro  i  fedeli 

roseti,  io  reco,  o  fiume,  Il  giorno  è  mite  j 

autunno  non  esulò  dai  cieli. 

Indugiano  su  in  cima  all'  Alpe  i  geli  j 

sue  foglie  il  pioppo  ancor  mostra  e  la  vite. 


Giorno  sacro  per  me  j  voi  lo  sapete, 
o  fiume,  o  viti,  o  pioppi.  E  vi  sovviene  ? 
Oh  in  quel  lontano  giorno  ansie  scerete, 
primo  annunzio  d' un  sospirato  bene  ! 
La  dolcezza  d' allora  ancor  mi  tiene  j 
sostavo  in  riva  a  un  favoloso  Lete  ? 


Oggi  con  mani  prodighe  di  rose, 
fiume,  io  ritorno  ove  l'amor  mio  nacque, 
Ciascun  anno  così  j  tanto  m' impose 
un  gentil  rito,  un  vóto  che  mi  piacque. 
Muovo  a  l'offerta.  Do  le  rose  all'acque. 
V  ha  chi  ride  con  ciglia  lacrimose . . , 

3  decembre. 
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VALLE  DEL  BIOIS, 

Ieri  neve  captiva  fra  la  neve, 

cui  l' Alpe  al  sol  di  giugno  indarno  vieta  j 

scarsa  vena  di  gocciole  secreta 

serpe  tra  i  sassi,  ed  il  camoscio  beve  j 


oggi,  di  libertà  folle,  la  breve 

sua  gioventù  sospinge  àlacre  e  lieta 

a  insidiar  la  pensile  pineta 

o  laggiù  i  sonni  d'un' occulta  pieve, 


Felicità  dell'  onde  in  corsa,  nulla 
t' agguaglia  !  Per  le  torpide  pendici 
ne  stupisce  ogni  abete,  ogni  betulla. 


e  sogna,  mentre  la  virginea  forza 

gli  succhia  il  suol  di  mezzo  a  le  radici, 

linfe  salir  sotto  la  dura  scorza, 

Falcade. 
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L'ULTIMO   ABETE 

Solo  !  Ma  sempre  fosti  o  ti  rimani 
solo  ?  Vigoreggiàvanti  per  1*  erto 
vallone  intorno  le  foreste  immani 
cui  le  valanghe  imposero  il  deserto, 


e  il  caso  ti  salvò,  te  solo  ?  O  solo 
con  serrati  entro  la  scagliosa  scorza 
scarsi  suchi  di  vita,  il  duro  suolo 
da  te  mordesti  a  disperata  forza, 


e  lento  in  rami  ti  levasti  dove 
non  tentò,  non  durò  gemino  fusto, 
rami  cui  neve  in  suo  gravar  ne  smuove, 
ne  rompe  vento  in  suo  cozzar  robusto  ? 


Salvo  dal  caso  o  di  tua  voglia  rude, 
sei  lo  spetro  d*  un  albero  j  s' agguaglia 
al  biancor  de  le  rocce  aride  e  nude 
l'arido  ossame  de  la  tua  ramaglia. 


Fosti  mai  verde  ?  Hai  conosciuto  il  lene 
peso  d'un  nido  ne  le  brevi  e  rade 
primavere  che  qui  giungono  e  tiene 
l' estate  i  piani  e  vi  mietè  le  biade  ? 
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Di  te  ridono  i  corvi,  e  tu  non  curi,  L'ultimo 

o  vecchiardo  j  a  una  rupe  che  in  se  salda  abete, 

meglio  resiste,  s'anco  il  verno  induri, 
e  il  ghiaccio  non  l' intacca  e  non  la  sfalda. 


tu  guardi,  e  invidi,,,  E  pur  che  un  ciuffo  d'aghi 
si  drizzi  in  vetta  d' un  tuo  ramo  calvo, 
or  che  il  freddo  cessò,  tu  te  n'appaghi. 
Anche  tu  vivo  !  Ancora  un  anno  !  Salvo, 

Val  delle  Marmarole. 
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COLLOQUIO  DELLA   FEDELTÀ, 

^  Se  la  vedessi  1 ,,,   La  vidi, 
Fu  ieri,  di  sera*  Tu  vuoi 
eh'  io  dica  ?  E  dirò,  Non  sorridi 
più,  dunque  ?  Tu  odimi,  e  poi 
ben  più  sereni  e  più  fidi 
mi  si  volgeran  gli  occhi  tuoi. 

La  sua  bellezza  ?  Si , , ,  come 
non  m'era  apparita  già  mai 
fra  il  primo  di  che  inchinai 
il  viso  a  baciar  le  sue  chiome 
e  l'ultimo  in  cui  le  gridai 
ogni  più  perfido  nome  ! 

Fu  ieri,  di  sera,  Da  quanto 
tempo  fluito  veloce 
non  le  sedevo  da  canto, 
non  ne  ascoltavo  la  voce  ? 
Notai  ne  la  voce  un  rimpianto, 
nel  fronte  una  ruga  precoce. 

Aveva  sofferto  !  compresi  t 

se  pien  d'allegrezza  era  il  mio 

pensiero,  la  pace  e  l'oblio 

nel  suo  non  per  anco  eran  scesi, 

Non  ella  mi  disse,  non  io 

de  la  sua  vita  le  chiesi. 
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Vestiva  tutta  di  nero, 
pareva  profondo  e  sincero 
quel  lutto*  Però  de  le  spalle 
la  cognita  curva  e  il  mistero 
vie  più  biancicavano  dalle 
magliette  d' un  serico  scialle , 


Colloquio 
della  fedeltà. 


Fra  noi  il  silenzio,  solenne, 
E  ancor  su  la  tavola  quella 
lucerna  che  infusi  ne  tenne 
gli  spirti  in  simboliche  anella 
di  lume  s  in  che  sera  più  bella  ? 
Ella  tremò  j  le  sovvenne. 


La  stanza  era  quella  ;  concordi 
salivano  a  noi  da  le  cose 
ombre  di  vecchi  ricordi 
e  acuto  un  profumo  di  rose 
(oh  un  tempo,  che  impeti  sordi, 
non  ieri,  nel  sangue  m' impose  !), 


E  ancora  mi  prese  le  mani, 
mi  trasse  a  lei,  mi  riscosse  j 
parlava  dei  giorni  lontani, 
languian  le  parole  commosse  s 
le  labbra  si  tesero  rosse 
a  inviti  che  giunsero  vani  * , , 
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Colloquio       Ma  ^ome  brillavano  piene 
della  fedeltà,  ^j  supplice  ardor  le  pupille  ! 
Guardai  con  pupille  serene 
emergerne  tremule  stille  j 
ne  in  me  furon  mai  più  tranquille, 
né  in  lei  più  frenetiche  vene. 

Ella  s'offriva  travolta 
dal  divampante  desio, 
s'offriva,  ma  non  una  volta 
attinsi  il  suo  labbro  col  mio  j 
mi  stava  nel  cuore  un  oblio 
di  passione  sepolta, 


Cosi  com'io  dico,  Nel  cuore 
fedele  io  non  ho  che  un  immenso 
non  mai  estinguibile  ardore 
per  te  vincitrice  eh'  io  penso 
con  desiderio  più  intenso 
mentre  via  scivolan  l'ore. 


T' attristi  ?  Tu,  senti  pietà  ? 

Non  godi,  non  premi  il  rifiuto 

tenace  a  colei  che  mi  sa 

perduto,  per  sempre  perduto  ? 

f  Pensavo,,,  pensavo?  e  quel  muto 

dolore , , ,  mia  sorte  sarà  ? , , , 
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SOL   UNA   NOTTE,,, 

/  Sol  una  notte  !  ^  e  cupido  solcai 
con  le  mie  dita  quella  chioma  falba, 
Fu  luce  un  verso  a  la  memoria  j  ^  e  mai 
non  fosse  V  alba  1  ^ 


Ansia  d' amore  !  ma  propiziatrice, 
messer  Francesco,  a  l'amoroso  vóto 
venne  la  notte  e  mi  trovò  felice 
nel  letto  ignoto. 


Felice  io  giacqui,  E  l'ora  fuggitiva 
incitamento  parve  e  non  misura 
al  desio  folle  che  di  se  nutriva 
r  unica  cura  j 


quasi  volessero  acuir  le  vene 
ogni  mio  senso  a  sugger  dai  fugaci 
attimi  tutto  il  miele  e  tutto  il  bene 
che  è  nei  baci. 


Oh,  se  tremai  d'un  improvviso  albore 
livido  ai  vetri  innanzi  eh'  io  potessi 
dar  pieno  il  varco  a  l'acre  ardor  che  in  cuore 
troppo  io  compressi  \ 
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Sol  una  s»  Jq  yj  cercai  quel  primo  aibor  che  adduce 
notte  0 ,  *  come  un  guizzo  tra  mezzo  a  le  cortine  \ 

oh,  l' odio  eh*  io  sentii  contro  la  luce 

eh'  era  la  fine  ! 


Venne  la  luce  s  illividi  i  cristalli, 
calò  su  la  città  come  un  enorme 
mostro.  Un  trottar  d' innumeri  cavalli 
desta  chi  dorme. 


Alba  di  fuga,  e  gelida  di  piova 
alba,  che  al  vento,  al  fango,  al  lezzo  immondo 
mi  trasse,  e  lungi  !  ed  un'  angoscia  nuova 
regnò  sul  mondo* 


Ieri  !  ma  un  treno  dagli  sbalzi  strani 
oggi,  che  forse  ha  per  sua  guida  un  folle, 
per  dirupi  e  vallee,  su  monti  e  piani, 
da  colle  a  colle, 


dove  non  so,  mi  lancia  in  una  fuga 
che  mai  non  cessa  e  non  so  chi  m' insegua, 
e  ascolto  un'ansia  che  nel  cor  mi  fruga 
senza  mai  tregua, 
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e  ornai  la  notte  cede  quasi  al  giorno,  ^^^  ^^^ 

e  ad  un  risveglio  abbrividisce  il  bosco,  notte #.» 

e  non  so  dond*  io  venni,  e  intorno  intorno 
tutto  m'è  fosco, 


e  sul  tumulto  d'un  fatai  naufragio 
che  tutti  seco  i  miei  pensier  sommerge, 
quell'odio  eh' è  rimpianto,  e  fu  presagio, 
unico  emerge  j 


^  duri  la  notte  !  al  sonno,  al  sogno,  all'  ombra 
eh'  io  m' abbandoni,  e  1'  anima  si  placa  s 
possa  la  nebbia  che  il  mio  capo  ingombra 
più  farsi  opaca  !  ^ 


Svolgonsi  i  monti  da  le  luci  prime, 
il  vento  al  bosco  squassa  l' auree  chiome  s 
falba  una  chioma  io  veggo,  e  il  vento  esprime 
trepido  un  nome. 


Oh  com'  è  lungi  là  dov'  io  l' amai  ! 
L'alba  sui  monti  si  profila  scialba, 
0>  Sol  una  notte  ^  odo  nel  vento  /  e  mai 
non  fosse  l' alba  !  ^ 
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NOTTE, 

Il  vento  nell*  insonne 
notte  investe  il  palazzo  « 
vibrano  le  colonne, 
palpita  un  vecchio  arazzo, 


Tenebre  ne  l'alcova, 
ma  niuno  ancor  s'addormes 
è  una  notta  di  piova 
lenta,  informe,  uniforme. 


Per  via  passano  a  frotte 
cani  in  corsa  ululanti  j 
nel  cuore  de  la  notte 
non  dormono  gli  amanti. 


Se  un'acquata  trabocca 
dal  vento  oltre  la  gronda, 
un  brivido  li  tocca 
neir  anima  profonda  ; 


se  dal  soffitto  sgoccia 
l'acqua  ch'urge  e  singulta 
a  la  mal  chiusa  doccia, 
l' anima  ne  sussulta  ; 
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l' anima  s' impaura  s  Notte, 

quando  una  stilla  cola, 

dubita  j  ^  è  la  misura 

del  tempo  che  s' invola  ?  ^ 


Lo  stuol  dei  sorchi  vaga 
tra  i  drappi  e  la  parete, 
e  l'anima  ne  indaga 
le  scorrerie  scerete  j 


con  ansia  non  repressa, 
con  le  pupille  assorte, 
chiede  s  ^  qualcuno  appressa  ? 
il  passo  de  la  morte  ?  ^ 


Qualche  tarlo  trafora 
l'assi  del  letto  immenso, 
fora  e  lavora  ognora 
con  ticchettio  più  intenso  j 


attoniti  gli  amanti 
gemon  con  labbra  smorte  s 
t»  chi  numera  gì'  istanti 
che  mancano  a  la  morte  ?  f 
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Notte,  pioye  più  forte  j  l' alba  j 

ma  il  sonno  non  li  placa* 
Non  varca  un  fil  di  scialba 
luce  la  tenda  opaca. 
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MERCURIO  DEL  SANSOVINO. 

Fino  dall'alba  escavano,  le  serie 
facce  attratte  dall'  ansia,  avidi  gli  occhi  j 
e  le  braccia  con  turgide  le  arterie 
affondano  tra  cumuli  di  blocchi. 


Qui  non  fragor  di  picche  su  materie 
morte  j  qui  cauti  ed  amorosi  tócchi, 
dove  abbattè  gì'  iddii  ne  le  macerie 
un  urto  di  fiumana  che  trabocchi. 


E  il  bronzo  d'una  statua  balena 

già  tra  mezzo  a  la  polve  »  * ,  Franta  ?  immune  ? 

Un  dubbio  le  speranze  àlacri  infrena. 


Sorge  il  figlio  di  Maja  su  l' informe 
ruina,  e  ride  al  giorno  e  a  le  fortune 
la  gioventù  de  le  perfette  forme, 

Venezia. 
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NELLA   PIAZZA  DEL   COLLEONL 

a  Ettore  Romanello. 

Vivo  sol  egli  e  il  suo  cavallo.  Intorno 
piovea  silenzio  su  le  scialbe  case  j 
luna,  giunta  fra  nembi  in  piena  fase, 
vi  adunavi  tu  spiriti  a  soggiorno  ? 


Era  un'attesa  in  quelle,  era  un  ritorno 
d' àtavi  j  e  un'  ansietà  pazza  ne  invase* 
Stridè  il  bronzo  sui  marmi  de  la  base. 
Rintronò  il  campo  a  un  gran  fiato  di  corno. 


E  innanzi  a  le  colonne  onde  si  fregia 
il  piedistallo,  altre  colonne  sorsero 
profilando  una  pensile  via  regia, 


Sui  marmi  un  trotto  rimbombò  profondo, 
Non  più  che  nebbie  i  nostri  occhi  vi  scòrsero. 
Era  la  gloria,  e  disertava  il  mondo, 

Venezia. 
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DALLE  FONDAMENTE  NUOVE, 
E  a  r orizzonte  carche  d'assai  neve 
le  mie  montagne  j  vi  brillava  il  sole. 


Quanta  neve,  montagne,  oggi  vi  pesa 
sui  franosi  pendii,  sui  miti  clivi  ! 
Dove  i  dirupi  onde  tentai  l'ascesa, 
e  ne  rideano  gorgogliando  i  rivi  ? 
Rivi  di  gelo  a  cui  nessun  più  bevej 
dove  siete,  camozze  e  cavriole  ? 


E  volsi  gli  occhi  s  rosea  nel  sole, 
m' era  di  fronte  l' isola  dei  morti, 


Quelli  i  sentieri  eh'  io  percorsi  ieri, 
questa  la  strada  che  farò  domani. 
Chi  vi  ravvisa,  o  cogniti  sentieri, 
sotto  la  troppa  eh'  or  vi  fascia,  neve  ? 
Come  vi  penso  impervii  e  lontani  ! 
Ma  su  quest'  acque  che  tragitto  breve  ! 


Guardo  i  cipressi  j  forse  le  viole 

già  del  convento  spuntano  negli  orti, 
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Dalle  Oh  la  gioia  di  giungere,  io  l'appresi 

Fondamente  da  voi,  montagne,  e  non  durò  che  un  punto  s 
Nuove.  o  cipressi,  le  vostre  ombre  cortesi 

m'  apprenderan  la  pace  d' esser  giunto. 


enezta. 
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AENIGMATA  VULTUS. 


ULTIMA   VEGLIA. 

^  Apri  le  tende  s  apri  le  tende*  È  l' alba  ? 
/  È  notte.  ^  Ancora  notte  ?  Apri  le  tende 
tutte  quante  s  cosi.  Ma  quella  scialba 


luce  (o  travedo)  che  laggiù  risplende  ? 

/  Quella  ?  La  luce  de  la  luna  piena 

che  tramonta.  /  Un  tramonto  e  un^  alba.  ^  Scende 


la  luna  dietro  i  colli  j  che  serena 

notte  !  i*  \J  ora  ?  /  Le  quattro.  /  Ma  che  lunga 

notte  j  pare  un'  eternità  di  pena  ! 


^  Soffri  ?  ^  Tanto.  ^  Racquètati.  ^  Che  giunga 
l'alba,  e  mi  recherà  sollievo.  ^  Dormi. 
<»  Potessi  !  Ignoro  di  che  spine  punga 


questo  mio  letto.  S' io  valessi  a  tormi 

da  queste  coltri  irsute  come  foglie 

d' ortiche  !  /  Taci.  ^  Chi  potrà  disciormi 


da  la  tortura  ?  Dicon  che  discioglie 
d'ogni  tortura,  una,  la  morte.  ^  Taci. 
o  Ed  ella  presto  varcherà  le  soglie 
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Ultima  di  questa  casa , , ,  ^  Taci.  ^  E  con  tenaci 
veglia,  dita  m' abbrancherà.  ^^  Taci  j  tu  vedi 

con  gli  occhi  de  la  febbre  i  più  fallaci 


sogni  comuni  ad  un  malato.  ^  Credi  ? 

'^  Ritenta  il  sonno.  >*  Il  sonno  che  conduce 

a  la  morte  ?  ^  A  la  pace  che  tu  chiedi. 


^  Io  vedo  r  ombra  d*  un  gran  gesto  truce. 
^  Ancora  sogni.  ^  No,  prima  sognava. 
Sai  ?  sognavo  una  luce,  una  gran  luce, 


ma  tanto  fredda . . .  Ho  freddo.  Ecco  s  s' aggrava 
la  febbre.  ^  Non  parlare.  ^  Una  campana  s 
ascolta.  L' alba  ?  Ch'  io  la  veda.  Cava 


le  tende ...  ^  L' ave  ?  !  È  un'  agonia  lontana . . , 
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RICORDO   D'UNA   CITTÀ   LONTANA, 

Fu,  ricordo,  salendo  a  una  lontana 

acropoli  i  una  strada 

deserta,  una  città  bianca  di  sole 

e  di  calce  tra  l' afa  meriggiana. 

Non  fiato  da  la  rada, 

non  visibile  il  mare. 

Tu  venivi  con  me  senza  parole  s 

socchiudevi  le  care 

ciglia  sforzate  da  la  luce  bianca, 

e  ti  vedevo  stanca       ansare  ansare, 

bianca  nel  sol  che  ti  feriva  in  faccia, 

E  lungi  era  la  nave,,. 

Come  la  via  tra  le  affocate  mura 

più  si  restrinse,  ond' anche 

r  erta  parca  più  grave, 

sostammo  appena,  e  nera  una  figura 

di  nere  vesti  e  nere  bende  attorte 

tutta  infasciata  e  viso  e  piedi  e  braccia, 

sbucò,  scivolò  via  correndo,  rase 

le  mura,  violò  tutte  le  bianche 

cose  d' intorno,  dileguò  lontano. 

Ma  d' onde  uscita  ?  Case, 

le  bianche  mura  ove  non  era  vano 

di  finestre  e  non  ombra  era  di  porte  ? 

Dove  fuggita  ?  Cieca  ?  Viva  ?  Ed  era 

una  donna,  la  nera 

maschera  ?  Un  cupo  suono  al  suo  passare 
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Ricordo         mandò  la  via  come  di  pietre  cave, 

d' una  città  E  lungi  era  la  nave , , , 

lontana. 

Da  la  deserta  via  di  là  dal  mare 
perchè  ne  la  mia  mente 
oggi  rifa  la  negra  ombra  ritorno  ? 
Chi  fu  colei  che  mi  passò  rasente 
(ero  felice  !)  in  quel  lontano  giorno  ? 
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► 


DOPO   IL   DISASTRO, 

Parve  un  mostro  che  recalcitri  e  s*  arretri 
con  un  brivido  j  pel  treno 
scorse  un  fremere  di  vetri 
nel  tendersi  d'ogni  freno. 


Rallentò,  sostò,  D' intorno, 

quando  trepidi  balzammo  a  le  finestre, 

una  gran  pace  campestre, 

la  pace  del  mezzogiorno  ; 


ma  d'un  lato,  proprio  innanzi 

a  la  macchina,  gli  avanzi 

d' altre  carra,  d' altre  macchine,  l' informe 

colmo,  la  rovina  enorme. 


Curva  all'opre,  intenta,  nera  su  la  nera 

massa,  d' uomini  una  schiera  j 

sibilò  la  vaporiera  s 

uno  svolse  una  bandiera. 


e  avanzammo,  come  lenti  !,  quasi  immote 
dal  terrore,  alle  rotaie 
smosse,  all'affondate  ghiaie, 
pertinaci  s' aggrappassero  le  ruote  ! 
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Dopo  il  E  vedemmo  ì  legni  mózzi  e  ferri  attorti 
disastro,  dovunque,  presso  e  lontano  j 

un  degli  operai  la  mano 

tese  a  numerarci  i  morti, 


e  a  quel  numero  rispose 
dalla  gola  de  la  macchina  un  singulto 
che  un  solo  e  lungo  sussulto 
propagò  in  tutte  le  cose* 


Nulla  d' integro  o  d' immune 

fra  gli  scheletri  ammucchiati  de  le  carra  j 

vi  par  canape  di  fune 

fin  r  acciaio  de  la  più  gagliarda  sbarra  ! 


L' urto  immane  !  Le  caldaie 

che  si  squarcian  dei  vapori  tra  le  nubi,,, 

penzolan  valvole  e  tubi 

dalle  sconciate  ventraie  j 


e  le  ceneri  frammiste 

alla  fumida  catasta 

segnan  che  il  fuoco  più  vasta 

fece  la  rovina  e  triste, 
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È  un  cuscino  di  velluto  Dopo  il 

rosso  o  una  pozza  di  sangue  ?  disastro, 

Macchian  gocciole  di  sangue 
o  di  ruggine  quel  gancio  biforcuto  ? 


Abbattuti  gli  sportelli 

mostran  l' ansia  de  lo  scampo  nei  ribelli  ? 

Ancor  quei  cristalli  franti 

rispecchian  pupille  in  pianti  ? 


Trapassammo  ;  e  il  treno  in  fuga  più  veloce 
lontanò  fuor  da  l'atroce 
vista*  Giungemmo  a  un  paese, 
Nessuno  di  noi  discese. 


Ciascun  seguitò  sua  via^ 
e  veduta  avea  la  morte , , , 
Ma  il  cuore  dell'uomo  è  forte, 
tosto  che  l' occhio  l' oblia, 
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DIALCXJO   CON   LA   GUIDA, 

^  Fu  qui  ?  ''  Fu  qui.   La  roccia  è  qui  mai  fida  s 
ne  fischiai!  pietre  a  battere  i  ghiareti  ! 
Più,  non  voleano  compagnarsi  a  guida, 


^  Giovani  ?  f»  Come  te  giovani  e  lieti, 
e  validi  anche  più,  petti  e  garetti  j 
per  loro  l'Alpi  non  avean  divieti, 


Quel  giorno  io  stesso  ad  ammirar  ristetti, 
coi  miei,  quel  primo  ch'affrontava  i  greppi, 
sempre  più  ardui,  sempre  più  diletti. 


Che  avvenne  ?  Lo  vedemmo,  e  mai  non  seppi 
perchè,  volgersi  j  si  curvò,  si  sporse  \ 
gestì  com'uno  cui  la  corda  inceppi. 


Vacillò  un  masso  a  che  la  man  trascorse 
mal  provvida,  e  rotò  pronto.  Sciagura  ! 
La  corda  in  quello  s' intricò,  s' attorse. 


Un  urlo,  e  abbrividimmo  di  paura, 
Un  urlo,  e  una  strappata  de  la  corda 
rispose  j  un  tonfo.  Poi  silenzio.  Oscura 
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la  voragine  a  noi  guardava  ingorda,  Dialogo  con 

Noi  discendemmo  a  la  rovina  j  i  crani,  la  guida, 

spaccati }  il  sangue,  il  sangue , , ,  oh  non  li  scorda 


il  mio  cuore  quei  cuori  fatti  a  brani  ! 
Vedi  i  sassi  che  lustrano  sul  ciglio 
del  burrato,  ove  il  sol  batte,  lontani  ? 


Quel  giorno  erano  intinti  di  vermiglio  ! 

Pace  ai  morti  j  or  a  me ,,,  ^  Sali  ?  *^  Al  tuo  fianco  s 

eh'  io  segni  a  la  tua  man  cauta  l' appiglio, 


/  Aspetta,  ^  Resti  ?  Già  ti  senti  stanco  ? 

^  Aspetta,  io  vedo,,.  Ancora  qualche  goccia 

di  sangue  svaria  qua  e  là  tra  '1  bianco  ?  ! 


/  Quelli  ?  laggiù  ?  Licheni  de  la  roccia  ! 
/'  Pensavo , , ,  ^  Come  pallide  le  gote  ! 
Forse  che  tanto  faticar  ti  noccia  s 


hai  freddo  ?  A  volte  un  brividio  ti  scuote , , , 
>>  Penso , , ,  ^  Al  ritorno  !  E  troppo  ancor  la  cima 
lungi  e  per  te  cinta  d' asprezze  ignote  ! 
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Dialogo  con  ^  pj^.  ^^^^^  j  Cj^f  j^  rinunzi  e  scenda  ?  Prima 
la  guida,         ^^^  ^j  pj^f  calpesti  il  culmine  omicida 
e  in  quelle  nevi  sua  vittoria  imprima  ? 

Dove  il  rischio  è  maggior,  là  tu  mi  guida, 

Dreischusterspitze. 
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I 


FUOCO   DI   NOTTE, 

0>  Fuoco  di  gioia  là  sui  monti  ?  Guarda*  x 
Non  di  gioia  j  la  casa  brucia,  e  forse 
non  una,  casa  s  la  fiamma  è  gagliarda* 


Tendo  T  orecchio  ne  la  notte  j  spio 
se  e'  è  chi  vide,  se  e'  è  chi  soccorse  \ 
se  giunga  un  affannato  scampanio* 


Nulla*  Silenzio  sotto  un  ciel  sereno* 

Fuochi  di  stelle,  un  fuoco  in  terra*  E  un  rosso 

fumo  e  faville,  T  avvampar  del  fieno* 


Lontano  ?  Oh  troppo  s  conto  eh'  è  lontano 
d' ore  più  ore  \  so  eh*  io  là  non  posso 
portar  aiuto  che  non  torni  vano, 


con  le  mie  braccia  ov'è  pur  tanta  forza 

inutilmente,  con  le  mie  virtù 

vivide  in  cuore,  e  tempo  non  le  ammorza* 


Dunque,  restare  ?  Ancora  quant'  è  lunga 

la  notte  e  fredda,  contemplar  lassù 

se  il  fuoco  scemi,  se  l' ausilio  giunga  *  *  * 
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Fuoco  di  Dunque,  restare,  Ascolto,  e  il  mio  respiro 
notte,         o(^o  j  s' agguaglia,  si  misura  al  fuoco 

che  lingueggiar,  vibrar  lontano  io  miro , , , 


Non  altro,  Ai  monti  un  barbaglio  d' aurora  j 

bevesi  ogn'  altro  lume,  oh  come  fioco  ! 

^  Che  guardi  ?  un  po'  di  fumo  ?  ^  Io  guardo  ancora* 
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IL   SONNO   DEI   MACELLI. 

Buona  la  sera  espande  sotto  gli  ampi 
vòlti  l'ombra,  eh' è  termine  a  la  strage. 
Quei  mugghi  ?  Buoi  che  tornano  dai  campi  j 
niugghiano  a  strane  nuvole  di  brage, 


Come  il  bifolco  a  fin  dell'aratura, 
stracche  sente  il  beccaio  ambo  le  ignude 
braccia  che  troppo  sangue  stria,  che  durano 
insin  dall'  alba  a  la  fatica  rude  s 


or  zufolando  avviasi,  e  guarda  il  cielo 
rosso  pur  quello,  e  medita  il  domani, 
se  gli  giunge  nel  vento  un  mugghio,  un  belo, 
di  buoi  tornanti,  di  greggi  lontani* 


E  la  casa  che  il  sangue  bevve,  è  sola 
col  suo  silenzio,  chiusa  in  una  crassa 
umidità,  L'ultime  gocce  colano 
uguali  a  misurar  l'ora  che  passa. 


Buona  la  sera  !  sotto  i  vòlti  oscuri 
scoloran  tosto  le  vermiglie  chiazze  ; 
non  più  sinistri  balenìi  di  scuri, 
non  minacciare  di  coltella  e  mazze  ; 
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Il  sonno        non  più  i  carcami  tra  le  funi  intorte 
dei  macelli,  giù  penzolando  dal  rostro  d*  un  trave, 
mostrano  lo  sgomento  de  la  morte 
vivo  nel  fondo  dell'orbite  cave* 


Forse  dal  sangue,  ove  torpido  fuma, 
ferigne  larve  vaporano  fosche  ? 
Su  d'una  pozza  che  ancor  non  raggrumasi, 
a  tratti  ronza  uno  sciamar  di  mosche*,. 


E  la  casa  che  il  sangue  bevve,  or  beve 
1*  odor  acre  onde  l' aria  crassa  è  piena  s 
ebbra,  non  sazia,  s'addormenta*  È  un  greve 
sonno*  E  la  notte  è  tepida  e  serena* 


Culla  quel  sonno  un  fiume,  che  le  mura 
sozze  e  lavò  l' insanguinate  soglie  s 
narra  d'un' alpe  fresca  di  verzura, 
ove  brucan  giovenchi  esili  foglie 


di  querciuoli,  e  s'accozzan  tori,  e  torme 
di  buoi  guardano,  e  van  greggi  randagi* 
E  la  casa  che  il  sangue  bevve,  dorme, 
dorme  sognando  le  future  stragi* 
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VIOTTOLI  DI  CAMPAGNA, 


PER   UNA   VECCHIA   QUERCIA, 

Ben  la  quercia  che  immane  anco  mi  regna 

ne  la  memoria,  tuttoché  disparsa 

eh'  ero  un  fanciullo,  s' effondea  cosparsa 

di  nidi  e  di  verzure  inclite  pregna  ! 


Fu  abbattuta  per  poco  lucro,  degna 
ella  d' esser  dai  fulmini  riarsa  j 
ma  ne  lo  spiazzo  che  fu  suo,  che  scarsa 
ombra  un  arido  pioppo  oggi  disegna  ! 


Non  cresce.  Nel  terren  che  ancora  ingombra 
un  secco  fascio  di  radici  attorte, 
mal  s'affondan  le  radiche  novelle,,. 


E  si  rammarca  invan  che  l'antica  ombra 
non  torni,  chi  piagati  volle  a  morte 
quel  tronco  austero  e  quelle  rame  snelle. 
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I  GELSI, 

Felice  la  campagna  s*  inorgoglia 

di  sue  verzure  tra  un  ronzar  di  sciami  s 

soli  sovra  i  nocchiosi  ignudi  rami 

i  vecchi  gelsi  non  recano  foglia, 


D*  atroci  piaghe  biancica  la  spoglia 
scorza  j  sembran  di  mostri  aridi  ossami 
dopo  una  strage  i  bronchi  irti,  che  a  grami 
gesti  rattrasse  V  iterata  doglia. 


S'  allietano  d' un  brulichìo  di  vermi 
calde  le  case  s  ai  venti  de  la  sera 
i  vecchi  gelsi  abbrividano  inermi  j 


e  pazienti  aspettano  per  giorni 
innumeri  una  tarda  primavera, 
che  ai  rami  le  perdute  gemme  torni. 
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IL   FIUME 

Poco  è  mutato  ne  la  valle*  Suona 

ogni  riva  di  rulli  aspi  e  martelli  j 

va  il  fiume  }  e  tra  un  fuggir  d' alberi  snelli 

di  gioioso  fervor  le  case  introna, 


A  gualchiere  e  cartiere  àlacre  dona 
gV  impulsi  ;  lava  il  sangue  dei  macelli  ; 
irriga  i  campi  in  docili  ruscelli  j 
quanti  gì'  impedimenti  a  cui  tenzona  ? 


Anche  si  slancia  nei  protesi  agguati, 
onde  fulmineo  il  suo  vigor  trasmigra 
su  ferrei  fili  a  un'officina  ignota, 


lontan  lontano,  Ma  gli  son  più  grati, 
parmi,  gli  sforzi  ad  aggirar  la  pigra 
d'un  vetusto  mulino  algosa  ruota, 
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LA   LATTERIA, 

Munsero  all'alba,  tra  un  cantar  di  galli, 
le  montanine  }  e  prima  che  divampi 
il  pieno  sole,  via,  leste,  pei  campi 
or  più  che  a  mietitura  ispidi  e  gialli  ! 


Da  gli  alti  paschi,  da  le  irrigue  valli 
recano  il  latte,  ancor  tepido,  in  ampi 
vasi  di  rame  nitidi,  Che  lampi 
mettono  i  primi  raggi  in  sui  metalli  ! 


E  in  cuor  che  sogni  di  ricchezze  !  Fuma 
la  casa,  in  fondo,  ove  aspettando  bolle 
un  calderone  omai  torbo  di  schiuma, 


Contano  s  tanti  litri  oggi  f  e  domani  ?, 
tanti  più  tanti  fanno,,,  E  vien  dal  colle 
lontano  un  suon  di  mugghi  e  di  campani. 
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IL   CORDAIO, 

Lungo  il  fosso,  che  sino  da  un*  antica 
alba  a  la  paziente  opra  fu  specchio, 
mutati  gli  anni,  è  ancor  più  ligio  il  vecchio 
cordaro  all'oggi  inutile  fatica. 


Fra  una  neve  di  bioccoli  che  intrica 
a'  suoi  capelli  un  qualche  irto  cernecchio, 
trae  dal  grembiule  i  ciuffi  di  capecchio, 
e  fibra  a  fibra  li  ordina  e  districa, 


La  fune  se  ne  allunga  f  s' attorciglia, 
al  girar  d*  una  ruota  j  uguale  e  piena 
gli  cresce  tra  le  dita  s  egli  sbadiglia. 


Eh,  le  macchine  ormai  gli  hanno  rubato 
tutto  il  lavoro,  Un  tempo  !  Oggi  fa  pena 
vender  cavezze  i  giorni  di  mercato  [ 
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IL   MERCATO, 

Alba  di  fiera  !  Un  affrettar  sonoro 
di  mandre  e  mandre  le  campagne  invade  j 
e  il  vecchio  borgo  si  ridesta  a  un  coro 
di  mugghi  che  riempie  le  contrade. 


Dolce  l'ozio  comune,  ove  ristoro 
e  ombria  dan  ne  lo  spiazzo  ampio  le  rade 
querce  !  Agli  armenti  torpidi  il  lavoro 
dei  campi  quasi  di  memoria  cade. 


Non  più  chiuse  famiglie,  oggi  una  magna 
turba,  e  franche  del  giogo  oggi  le  spalle  j 
forse  un  mite  giovenco  s' inorgoglia  » , , 


Felice  se  domani  l'erbaspagna 
ruminerà  ne  le  tepenti  stalle  ! 
Quanti  non  varcheran  l' amica  soglia  ? 
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IN    RIVA   AL   LAGO, 

La  frotta  dei  ragazzi  si  trastulla 

lungo  il  lago  i  vi  scagliano  in  gioconda 

gara  l' esili  schegge  de  la  brulla 

costa,  Sul  lago  non  s' increspa  un'  onda. 


Uno,  svelto,  (lo  guarda  una  fanciulla) 
slancia,  e  la  pietra  va  come  da  fionda 
invisibile  j  fischia,  balza,  frulla, 
balza,  rimbalza,  scivola,  s'affonda, 


Gitta  un  altro  con  vivo  sforzo  j  sorda 

la  pietra  s' inabissa  con  un  tonfo 

fra  cerchi  sempre  più,  sempre  più  vasti. 


A  un  riso  che  ne  sorge,  il  mio  s' accorda  s 

noi  che  credemmo  facile  un  trionfo, 

e  a  giungerlo  non  v'  ha  sforzo  che  basti  ! 
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I    COLCHICI, 

Autunno,  al  dolce  tempo  in  cui  rivola 
il  mio  pensiero  ancor  senza  rimpianti, 
nei  giorni  in  che  le  smorte  erbe  consola 
il  tuo  nume  di  colchici  stellanti, 


se  m*  appariva  tinto  di  viola 
un  colle  qual  per  improvvisi  incanti, 
oh  doglioso  il  richiamo  della  scuola  ! 
oh  i  giornalieri  svaghi  a  terra  infranti  ! 


M'era,  nei  mesi  che  seguiano  tardi 
lunge  da  le  campagne,  assai  tenace 
la  vision  dell'  orbe  praterie  j 


ed  oggi  ancor,  se  ai  colchici  gli  sguardi 
vólgo,  mi  par  che  l'autunnale  pace 
esali  al  cuore  un  gelo  d'agonie, 
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IL   PONTE. 

Al  ponte  che  dei  veneti  signori 
porta  ancor  Tarme  incisa  sul  pilastro, 
s'avviano  in  frotta  le  ragazze,  un  nastro 
fra  i  capelli  e  sul  nudo  collo  gli  ori. 


Chi  all'alba  mosse  ai  rustici  lavori, 

di  là  torna,  e  li  punge  or  col  vincastro 

gli  stracchi  buoi  !  Sul  fiume  il  ciel  rossastro 

dà  un  riso  antico  per  i  nuovi  amori,,. 


Come  lunga  l' attesa  !  Una  s*  attarda 

sul  ponte,  e  lente  lente  lontanare 

l' onde,  come  una  sua  speranza,  guarda  i 


tra  mezzo  i  campi  via  verso  città 
misteriose  a  un  infinito  mare, 
ch'ella  ignora  ne  mai  forse  vedrà, 
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IL    PASSO. 

Uomini  e  carri  sostano  s  che  giunga 
la  chiatta  !  Tardo  qui  come  un  palude 
dilaga  il  fiume  e  a  lo  svoltar  delude 
quel  viandante  cui  più  fretta  punga, 


Lenta  lenta  la  chiatta  si  dilunga 
dall'  altro  argine  j  approda  con  un  rude 
sforzo  di  remi,  E  il  varco  si  dischiude 
per  seguitar  la  via  già  tanto  lunga. 


Salgono  j  i  bovi  indagano  che  immensa 
ombra  tra  l' acque  scivoli  e  il  canneto  f 
e  degli  uomini  forse  uno  ripensa 


il  tedio  de  la  vita  in  suo  secreto, 
mentre  guarda  nell'ombra  che  s'addensa 
discolorire  i  ciottoli  del  greto. 
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IL   PASSO, 

Forse  agli  occhi  di  tal  che  da  le  sponde 
de  la  chiatta  l'adusta  fronte  inclina 
su  lo  specchio  del  fiume  che  dichina 
lento,  e  su  l'ulve  in  che  il  greto  s'asconde, 


mentre  un  tonfo  di  remo  le  profonde 
acque  turba  e  la  pace  vespertina, 
un'  immagine  sorge  e  s'  avvicina 
che  a  la  presente  verità  risponde, 


Non  simile  gli  parve  un  di  la  vita 

ad  una  via  tronca  d'un  tratto  in  riva 

d'  un  fiume,  e  ancor  di  là  piana  e  fiorita  ? 


Oh  l'abisso  che  il  vorticoso  corso 

di  quel  fiume  tra  i  rotti  argini  apriva  ! 

Né,  per  varcarlo,  un  remo  in  suo  soccorso,,. 
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UNA    CASA   NUOVA, 

È  compiuta  la  casa  erma  eh'  io  vidi 
sorger  pietra  su  pietra  in  cima  al  colle 
nel  suo  podere  il  vecchio  ergerla  volle 
dove  le  acace  più  garrian  di  nidi. 


Beato  colassù  riguarda  e  i  fidi 

bovi  mal  regge  in  tanto  per  le  zolle  s 

l'aratro  sbalza  sul  terreno  molle, 

che  non  li  punge  ei  con  gli  usati  gridi  ! 


Tutto  egli  oblia  pensoso  d'una  sola 
verità,  pieno  in  cor  di  non  delusa 
gioia  j  e  diman  verrà  la  famigliola 


d'opre  e  di  canti  a  ravvivar  la  chiusa 
casa  che  aspetta,  e  l'orto  a  cui  sorvola 
di  rondini  una  melodia  diffusa, 
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V  OSTERIA, 

Le  feste  l'osteria  dei  colli  è  piena 
di  gente  e  fresca  la  cantina  s  sgoccia 
scarsa  dai  putri  legni  d'una  doccia 
l'acqua,  li  presso,  d' un' alpestre  vena, 


Saggio  un'ora  impetrar  tutta  serena 
dal  patrio  vin  che  spuma  ne  la  boccia 
tonda  e  ricolma  !  Un  fior  d' oro  ne  sboccia  s 
il  fervor  che  le  risa  agili  sfrena. 


Fin  da  mattina,  dopo  messa,  al  sole 
in  corte  o  de  le  pergole  all'ombria 
come  fraterni  i  giuochi  e  le  parole  ! 


A  sera  un  gran  cantar  lungo  la  via 

dei  colli  i  fioche  voci,  rauche  gole, 

occhi  aperti  al  sognar,,,  Chi  sogna  oblia. 
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LUNGO   IL   FIUME. 

Dopo  i  tramonti  a  nuvole  di  bragia 
asil  dall'afa  n' è  la  solitaria 
via  lungo  il  fiume  j  ivi  più  fresca  l' aria 
che  vien  dai  boschi  e  reca  odor  di  ragia. 


Mormora  in  suo  passar  1*  onda  randagia  j 
giungono  un  bimbo  e  V  ava  ottuagenaria  j 
dietro  ai  rondoni  il  bimbo  gli  occhi  svaria 
e  corre  s  ella  su  l' argine  s' adagia* 


Giungon  gli  amanti  «  è  V  ora,  Da  le  fratte 
un  cantare  di  donna  all'  improvviso 
si  leva  come  lucido  zampillo,,. 


Ma  se  la  giovami  coppia  s' imbatte 

in  noi  che  andiamo  ebbri  del  par,  nel  riso 

naufraga  tra  le  rosse  labbra  il  trillo. 
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LA   CORDA   D'ACCIAIO. 

Su  la  corda  di  buono  acciar  protesa 
fino  al  villaggio  da  un'alpestre  gola, 
scivola  e  rade,  infaticata  spola, 
la  mèsse  nuova  ai  saldi  rostri  appesa. 


Non  più  il  villan  per  l'erma  via  scoscesa 
cui  d'aspre  vampe  il  mezzo  luglio  assola, 
sotto  il  carco  che  lieve  oggi  trasvola 
le  dure  spalle  impiaga  ne  la  scesa. 


Grato  cosi  dei  provvidi  metalli 
mirar  da  solatie  vette  un  bagliore 
che  ininterrotto  solca  le  convalli  ; 


o  ne  le  mute  notti  udirne  un  lento 
ritmo  di  lontananti  onde  sonore 
che  vibrano  or  sì  or  no  col  vento  ! 
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LA   SEGA. 

Vive  r  industre  casa  col  respiro 
ó!  un  ferro  enorme  che  rapido  sale 
discende  incide,  e  di  due  ruote  a  pale 
muscose  che  si  volgon  lente  j  in  giro 


V  isola  e  il  fiume,  Io  qui  seggo  e  rimiro 
aprirsi  blandamente  tra  un'eguale 
chiarità  d'acque,  specchio  al  ciel  d'opale, 
presso  le  chiuse  i  gorghi  di  zaffiro. 


L'assi  recise  odorano  di  selve 

lontane.  Io  penso,  mentre  in  ogni  fibra 

sotto  gli  strazi  torconsi  gì'  immani 


tronchi  con  urli  di  ferite  belve 

(stride  il  ferro  e  più  rudi  piaghe  vibra)  s 

quante  bare  con  queste  assi  domani  ? 
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LA   CARTIERA, 

Strepita  notte  e  di  senza  mai  soste 
nei  duri  magli  la  cartiera  in  riva 
al  fiume,  che  di  schiette  forze  avviva 
le  industri  ruote  a  sua  corrente  opposte, 


Giungon,  morendo  ne  la  sera  estiva, 
fioche  da  tante  fabbriche  discoste 
le  rotte  voci  del  lavor  composte 
dal  vento  in  sola  un'armonia  giuliva. 


Ma  diletta  e  distinta  odo  fra  tutte 
l'opra  dei  magli  che  fedeli  all'arte 
dei  padri  picchian  macere  e  distrutte 


trame  di  tele  s  per  la  loggia  sparte 
domani  al  sol  biancheggeranno  asciutte, 
già  pronte  a  rattener  l' idea,  le  carte, 
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FALCIATORI, 

Voi  tornate  col  vespro.  Lenti  i  passi 
strisciano  sul  viottolo  sonoro  j 
le  falci  grevi  penzolan  dai  lassi 
omeri  s  lungo  ed  aspro  oggi  il  lavoro 


Ma  un  riso  scuote  gli  arsi  volti  bassi  s 
vedeste  il  gran  già  biondo  come  Toro, 
dei  fieni  oggi  recisi  i  pingui  ammassi, 
e  dei  già  folti  grappoli  il  tesoro  ? 


La  donna  attende  e  il  nato  ultimo  allatta  s 
questo  il  pensier  che  sa  dai  duri  campi 
a  le  case  gioiosi  or  ricondurvi  ? 


No  i  velava  una  nuvola  scarlatta 
il  sole  j  e  dava  stranamente  lampi 
di  foco  e  sangue  sui  ferri  ricurvi. 
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LA   CAVA, 

Lenti  ed  attenti  all'opera  concorde, 
sparsi  per  vene  occulte  de  la  ricca 
montagna,  vuote  vene  ornai  !,  la  picca 
stretta  in  pugno,  a  la  cintola  le  corde, 


scavano  s  il  ferro  V  aspre  selci  morde  j 
ecco,  vittorioso  un  lo  conficca 
tra  masso  e  masso,  e  vampe  altri  v'  appicca  s 
dan  le  rocce  squassandosi  urla  sorde* 


Per  nuove  case  edificar,  ruina 

santa  !  Che  importa,  oscuri  eroi,  se  prima 

di  sangue  la  qui  nata  calce  è  rossa  ? 


Altre  ruine  ogni  scoppiar  di  mina 

af fretta «,,  E  già  la  vecchia  torre  in  cima 

al  monte,  trema  da  la  base  scossa. 
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UN   RAMO   INFRANTO, 

Rotto  dal  vento  penzolò  j  la  vuota 
corteccia  gì'  innovati  urti  sostenne 
a  pena,  e  il  ramo  ruinò  solenne 
con  un  fruscio  di  frasche,  ne  la  mota. 


Ne  giacque  a  pie'  del  platano  centenne, 
enorme  ingombro  j  ancor  striscia  e  si  rota 
sol  che  del  vento  un  impeto  lo  scuota, 
e  già  del  fosso  al  margine  pervenne. 


Il  fosso  gonfio  per  la  lunga  piova 
attende  s  un  lieve  impulso  ora,  e  la  vasta 
massa  trabocca  nei  lividi  gorghi,,. 


Io  penso  un  mio  fratello  j  a  cui  sovrasta 
qual  sorte  ?  E  parmi  che  un'  angoscia  nuova 
di  tra  il  fango  e  le  sperse  foglie  sgorghi. 
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STORIE  DI  BAMBINI  PICCOLI. 

A,  D,  e  a 


PRIMO   RISO, 

Nella  mia  casa  cheta 
gran  tripudio  stamane  s 
il  bimbo  che  ne  allieta 
da  poche  settimane, 
ha  schiuso  d*  improvviso 
la  rosea  bocca  al  riso. 

Finora  usi  soltanto 

eravamo  a  vederla 

tesa  e  stretta  nel  pianto, 

mentre  rossa  una  perla 

t'esita  fra  le  rade 

ciglia  e  mai  non  ne  cade  j 

ed  or  la  gioia  accolta 
negli  occhioni  cilestri 
mostra,  la  prima  volta, 
ch'hai  già  senza  maestri 
appresa  l' infinita 
scienza  de  la  vita* 

O  mio  figlio,  sul  labro 
ben  venga  il  riso,  e  duri  j 
sai  ?  la  vita  è  uno  scabro 
viottolo  s  men  duri 
ne  fa  il  riso  i  disagi 
e  men  tòrte  le  ambagi. 
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Primo  riso.  Questo  tu  già  dai  segno 
d'  averlo  inteso  a  fondo, 
poiché  dopo  un  ritegno 
lunghetto,  ecco,  col  mondo 
ti  riconcili  appieno, 
e  lo  trovi  sereno. 


Prima,  parca  che  a  stento 
t^  acconciassi  d!  tuoi  casi  j 
tanto  eri  mal  contento 
che,  cullandoti,  quasi 
de  la  vita  transfusa 
ti  chiedevamo  scusa  j 

ma  oggi,  no  s  lontano 
ogni  cura  che  attrista  ! 
tu  la  paffuta  mano 
protendi  a  una  conquista  j 
del  cielo  oltre  i  confini 
tu  allarghi  i  tuoi  domini  j 

tu  sdegnoso  ricalchi 

la  decrepita  terra 

col  pie*  tondetto  j  e  valchi 

per  un'  allegra  guerra 

con  gli  occhi  sognatori 

oltre  i  mari  che  ignori, 
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Nel  mondo,  cittadino  Primo  riso, 

domani,  intruso  ieri  ; 

oggi  no  j  per  divino 

dritto  tu  solo  imperi, 

tu  solo  re  del  mondo 

per  diritto  giocondo. 

Che  hai  visto  tanto  buffo 
ne  la  tepida  stanza, 
se  il  cuore  con  un  tuffo 
t*  ammoni  d'  esultanza  j 
meglio,  meglio  godere 
che  inseguir  le  chimere  ? 


Vedesti  una  zanzara 
dar  1*  assalto  alle  lastre  ? 
una  nuvola  chiara 
tra  nuvole  grigiastre  ? 
un  ragno  a  la  parete 
stendere  la  sua  rete  ? 


qualche  filo  d'  acciaio 
lustrare  sovra  il  tetto  ? 
un  passerotto  gaio 
rincorrere  un  insetto  ? 
il  lieve  ondulamento 
di  quei  cipressi  al  vento  ? 

91 


Primo  riso.  Forse,  o  t'apparve  agli  occhi 
puri,  intenti,  di  dense 
nebbie  non  anco  tócchi, 
la  promessa  d'immense 
gioie,  sfuggente  ai  tardi 
d' altre  pupille  sguardi  ? 

Non  so  che  rimirando, 

la  prima  volta  ridi, 

so  che  non  mai  più  blando 

fonte  d'arguzie  io  vidi 

de  le  tue  piene  gote 

che  un  fresco  riso  scuote* 

Oggi  ti  sa  di  latte, 
ma  diman  s' inacerba 
la  vita  j  oh,  su  le  intatte 
labbra  il  tuo  riso  serba 
per  l'ora  del  periglio 
e  dell'insidia,  o  figlio! 

Ch'  io  pur  nei  dì  futuri, 
se  tra  lotte  e  disfide 
più  la  mia  vita  infuri, 
d'un  labbruzzo  che  ride 
mi  sovverrò  j  e  l' iroso 
cuor  troverà  riposo, 

92 


FRA  GLI  UOMINI, 

Oh  come,  figlio  mal  cauto,  che  a  mano 

conduco  a  spasso  per  vie  di  città, 

a  me  ti  serra  l'urtare  villano 

di  tanta  gente  che  viene,  che  va  ! 


Gente  di  grandi,  che  ha  fretta,  che  corre, 
che  non  ha  tempo  d'  attendere  a  te, 
che  nuove  celie  va  intorno  a  disporre 
più  buffe  d'  altre  che  or  ora  compiè  , , , 


Tremi,  e  celarmi  vuoi  l' intime  angosce  ? 
Non  li  ravvisi  j  paura  n'  hai  tu  ! 
Si,  ma  v'è  alcuno  che  ben  li  conosce, 
figlio,  e  pur,  credi,  ne  teme  anche  più. 
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ALLA  NUTRICE  DI  MIO  FIGLIO, 

E  un'  onda  di  tristezze  a  1*  improvviso 
ti  trae  dal  cuor  le  lacrime  scerete, 
mentr'  ci  reclina  ne  la  gran  quiete 
al  sonno  il  mento  di  buon  latte  intriso. 


Tu  che  non  1'  ami,  e  simuli  un  tuo  riso 
di  madre  offrendo  il  petto  a  la  sua  sete, 
e  più  lusinghe  il  labbro  tuo  ripete 
più  cresce  il  tedio  ne  l'assorto  viso, 


so  so  a  che  monti  il  tuo  pensier  trasmigra  s 
una  casa,  una  culla;  e  il  vento  batte, 
e  già  la  neve  vi  si  stende  pigra, 


Maggio  verrà  !  ma  che  il  mio  figlio  intanto 
per  V  avvenir  non  beva  dal  tuo  latte 
nostalgie  folli  e  voluttà  di  pianto  ! 
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LA  NAVE, 

Tre  bambini  a  la  fontana  intorno 
che  sull'acque  sporgonsi  a  guardare, 
Nel  giardino  la  fine  d'un  giorno 
d'aprile,  tutta  serenità, 


E  su  1'  acque  che  rispecchian  fonde 
chiari  cieli  e  pupille  più  chiare, 
una  carta  che  oscilla  nell'onde 
che  lo  zampillo  vi  fa  e  vi  sfa. 


Quella  carta  a  le  pupille  assorte 

è  una  barca,  quell'onde  un  gran  mare 

senza  vele  ne  remi,,,  che  sòrte 

là  tra  gli  scogli  1'  attenderà  ? 


Guardan  quelli  col  respiro  fioco 
a  la  nave  che  appare  e  scompare, 
Un  adulto  è  con  loros  nel  gioco 
rivede  tutta  l'umanità, 


quando  un  primo  troncon  d'  elee,  immane, 
dato  ai  flutti  fu  dall'  orde  ignare, 
che  stupivan  d'isole  lontane 
sperse  fra  strane  nebbiosità. 
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IN  UN  MATTINO  DI  MAGGIO 

Maggio,  un  mattino  come  questo  e  sento 
1*  età  fanciulla  far  pronta  un  ritorno. 
Dove  ogni  cura  eh'  ebbe  in  me  soggiorno  ? 
Nubi  nel  vento  j 


quella  !  che  il  vento  accorcia  di  frastagli 
quasi  per  gioco  in  nuove  arti  a  comporla, 
e  il  sol  di  colme  rose  incinge  ed  orla 
d'  oro  a  barbagli, 


Oggi  si  vedo,  Andavo  ieri  con  chini 
gli  occhi  a  le  ghiaie  dove  il  sole  tepe  s 
oggi  il  mio  sguardo  valica  la  siepe, 
spazia  i  giardini, 


È  uno  stupore  in  me,  s*  io  mi  domando, 
né  il  troppo  facile  obliar  m'  accora  j 
son  io  venuto  in  questi  luoghi  ancora  ? 
Si  venni,  e  quando  ? 


C*  era  un  fanciullo  in  quel  tempo  lontano 
che  pe'  i  viali  errava  , , ,  oh,  mi  sovviene  ! 
Altri  fanciulli  or  chiamano  s  e  mi  tiene 
uno  per  mano« 
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C^  erano  fiori  a  grappoli,  a  corimbi,  j^^    ^^ 

fiori  d*  acace  :  aulivano,  ma  poco,  mattino  di 

Fiori  per  tutto,  oggi  !  E  van  V  ore,  Io  gioco,  maggio, 

bimbo  tra  bimbi. 
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STORIE  E  FIABE  PER  BAMBINI 
GRANDI. 


DAVANTI  ALLE  ISOLE  CERCENNE, 


L' affedation  de  celle  ile,  sous 
les  anciens  régimes,  comme  lieu 
d'exil  des  filles  puhliques  et  dei 
femmes  adultères  . .  . 


Urli,  ululi  d'affamate  fiere 
reca  la  tropical  notte  sui  venti  ? 
stridor  di  scherni  o  strazio  di  lamenti 
la  marea  che  s' infrange  a  le  scogliere  ? 
Un  faro  segna  l' isole  Cercenne, 


Guardan  da  poppa  marinai  di  scolta  j 
taciti  i  mozzi  che  non  san  le  storie, 
accorti  i  vecchi  poi  eh*  a  le  memorie 
tornan  le  beffe  d'  una  prima  volta 
che  in  vista  a  quelle  prode  issar  F  antenne, 


Or  le  rinarra  uno  dei  vecchi,  e  i  sozzi 
gesti  per  chi  quel  raccontar  conosce 
mettono  un  riso  su  le  bocche  flosce  j 
ma  non  il  riso  limpido  dei  mozzi 
risponde,  a  cui  martella  il  cor  ventenne. 
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Davanti      Narra  d'antiche  colpe,  di  vendette 
alle  isole    mostruose  che  lor  furon  suggelli, 
Cercenne,  j»  ^^^a  torma  di  vinte  e  di  ribelli, 
ferite  belve  o  femmine  reiette  ?, 
che  in  dura  pena  a  l' isole  convenne  j 


quando  adultere  incaute  ne  le  frodi 
occulte,  e  meretrici  senza  legge, 
e  inique  amanti,  come  un  solo  gregge 
tutte  sospinse  un  maschio  furor  d'odi 
dei  barbereschi  esili  a  le  geenne  , , , 


Sole,  sotto  i  palmizi  *  *  *  E  le  pupille 
dei  giovani  s'affoscan  d'ombre  dense. 
Entro  vi  nuotan  maraviglie  immense 
e  un  sogno.  Il  sogno  a  loro  offre  le  mille 
peccatrici  che  un'isola  contenne, 
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LA  PROVA, 

Oggi  conte  Gismondo  non  ha  posa  né  pace  t 
gaio  e  ciarliero  prima,  or  più  non  ride,  tace, 
e  mentre  per  le  sale  del  castello  s' aggira 
(ma  senza  meta),  il  pugno  contrae  quasi  per  ira. 


Anche  verso  la  donna  cui  facile  dischiude 
ogni  pensier  nascoso,  torvo  si  mostra  e  rude 
villanamente,  oh  tanto  che  pur  di  tra  i  famigli, 
non  è  chi  lui  riguardi  e  non  si  maravigli. 


perchè  tutti  al  castello  i  servi  e  ne  le  valli 
che  cingono  il  castello,  tutti  sanno  i  vassalli 
come  conte  Gismondo  ami  la  sposa  e  sia 
in  lui  pari  la  forza  solo  a  la  cortesia, 


Ricusano  i  vicini  di  pagar  le  gabelle, 
oppur  tra  i  capitani  si  palesò  un  ribelle  ? 
Forse  il  leone  veneto  vuol  ghermirgli  i  domini, 
o  V  aquila  tedesca  gli  stride  sui  confini  ? 


Uno  sapeva,  solo,  chiuso  in  carcere  tetro 
col  suo  secreto.  Quando  tornò,  tre  giorni  addietro, 
conte  Gismondo  e  in  corte  scavalcò  da  la  caccia, 
pallido  un  vecchio  prega  che  udirlo  non  gli  spiaccia. 
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pt*ova,  gj»^  questi  tra  i  servi  più  di  casata  fidi  j 

conte  Gismondo  assente.  ^  Conte  Gismondo,  io  vidi, 
stanotte,  un  uomo  io  vidi,  e  n'  ho  il  cuore  in  tumulto, 
che  usciva  da  le  stanze  de  la  contessa,  occulto,  »* 


Un  ululo  di  belva,  un  furore  improvviso  j 

conte  Gismondo  forte  lo  percuote  nel  viso, 

1*  Vecchio,  sai  le  calunnie,  ma  non  sai  che  agli  sciocchi 

la  mia  prigione  insegna  a  meglio  usar  degli  occhi,  ^ 


E  perchè  non  cianciasse  quel  labbro  menzognero, 
ne  la  più  buia  cella  lo  gittò  prigioniero  s 
ma  il  dubbio  ne  le  carni  confitto  gli  si  tenne, 
come  lo  strai  che  a  l' aquila  mal  perforò  le  penne, 


Or  come  tòrsi  a  T  acre  tortura  alfin  decide, 
e  la  bocca  già  tanto  am_ara,  ecco,  sorride, 
ma  stranamente  ?  omai  non  al  sorriso  avvezza, 
pur  nel  sorriso  serba  de  l' antica  amarezza. 


^  Dolce  signora  nostra,  ^  dice,  come  la  vede, 
a  la  sua  donna  ^  tutto  chi  ben  ama  concede. 
Non  ci  negate  in  grazia  d' esserci  ancor  compagna 
diman  fino  al  villaggio  là  in  cima  a  la  montagna, 
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Sapete,  se  sdegnamo  d*  invigilar  su  loro,  La  prova, 

quei  montanari  sfuggono  il  rustico  lavoro  s 
vogliam  che  vi  si  renda  il  doveroso  omaggio, 
e  però  vi  preghiamo  di  salire  al  villaggio. 


Anzi,  che  la  via  lunga  non  vi  dia  noia  troppa 
ne  V*  affatichi  V  erta  !,  non  saliremo  in  groppa 
dei  nostri  palafreni }  ma  con  un  carro  lieve 
e  sei  cavalli,  V  erta  vi  parrà  mite  e  breve,  ^ 


A  V  aurora  fu  pronto  il  carro,  e  i  sei  corsieri 
scalpitarono,  Conte  Gismondo  a^  suoi  cocchieri 
diede  licenza  j  ^  Io  solo  mi  basto,  e  so  le  strade, 
Chi  di  me  più  guardingo  guida  in  queste  contrade  ? 


Sferza  conte  Gismondo  j  a  tutti  appare  strano 
eh'  ei  non  pigli  staffieri  andando  sì  lontano  s 
sola  colei  che  al  fianco  gli  siede,  in  cuor  s' allieta 
che  franco  oggi  lo  crede  d' ogni  cura  secreta. 


Poi  che  il  sol  su  le  ruote  d' argento  mette  lampi, 
fulgido  il  carro  sembra  meteora  che  avvampi  t 
no,  nessuno  ha  veduto  mai  su  per  queste  alture 
più  fervidi  cavalli,  più  ricche  bardature  ! 
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La  prova*    Per  chi  da  la  vallata  riguarda,  il  carro  vola  s 
^  Eccolo  giunto  ormai  sovra  l' alpestre  gola  I 
S' appiatta  là  il  villaggio  s  sol  che  a  man  dritta  volga  * , , 
Che  fa  ?  Smarrì  la  strada  ?  Sciagura  non  gì'  incolga  !  ^ 


Ma  chi  vien  dal  villaggio  ad  incontrarlo,  grida 
^  Conte  Gismondo,  date  una  stratta  a  la  guida 
destra  I  Fermate  !  Avete  smarrita  la  via  retta  ! 
Fermate  !  Ove  correte,  un  baratro  v'  aspetta  !  / 


Sferza  conte  Gismondo,  e  non  ode  j  ma  ode 
la  donna,  e  un'  improvvisa  angoscia  il  cor  le  rode. 
Squassavano  i  cavalli  l' ampie  criniere  al  vento, 
e  annitrivano  folli  di  corsa  e  di  spavento, 


Sferza  conte  Gismondo,  e  ride  \  gli  s*  allaccia 
la  donna  al  maschio  collo  con  paurose  braccia  s 
ai  cavalli  turgevano  di  sangue  le  pupille  f 
da  le  rupi  gli  zoccoli  sprizzavano  scintille. 


Divorato  il  pianoro,  pervien  del  monte  al  ciglio  \ 
mette  un  grido  la  donna  misurando  il  periglio  s 
di  là  per  un  burrato  il  monte  si  scoscende, 
divalla  a  precipizio,  e  su  l' abisso  pende  ! 
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Avanti,  avanti  j  agevole  via  qui  gli  sembra  il  greto        La  prova, 
d' un  rivo  asciutto  !  Conte  Gismondo  affisa  lieto 
l' aspre  rocce  e  la  donna,  e  i  sei  cavalli  regge 
di  volontà  e  di  forza  con  una  ferrea  legge. 


Dal  pelo  irto  s*  esala  un  odore  ferigno } 
i  morsi  tra  la  bava  si  tingon  di  sanguigno  j 
sbalza  il  carro  precipite,  ma  ben  nel  pugno  forte 
chiusa  conte  Gismondo  ne  tien  V  estrema  sorte* 


^  Siamo  perduti  !  /  ei  mente,  quasi  incombesse  V  ora 
de  la  morte.  ^  Tremate  ?  Si  di  morir  v'  accora  ? 
Chiedete  a  Dio  perdono  de  le  vostre  peccata, 
se  pur  non  siate  certa  di  non  morir  dannata. 


Vedete,  fra  i  macigni  il  carro  già  si  sfascia  j 

che  importa  il  nostro  pianto?  che  vai  la  nostra  ambascia? 

Salviam  V  anime  nostre  piuttosto  s  io  dico  a  voi 

le  colpe  mie,  le  vostre  voi  mi  direte  poi. 


Compio  d'ogni  peccato  mi  pento  amaramente, 
accolga  il  mio  cordoglio  il  buon  Dio  che  ci  sente  !  ^ 
e  contandole  colpe  immaginarie,  chiede 
perdon,  se  di  marito  non  tenne  ognor  la  fede. 
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La  prova,  ^  Or  tocca  a  voi,  Ma  presto,  se  no  la  morte  giunge. 
Già  s' inabissa  il  carro,  non  è  la  morte  lunge, 
Vi  pentite  ?  ^  Mi  pento,  ^  Spesso  peccaste  ?  ^  Spesso, 
»^  Molto  ven  duole  ?  /*  Molto,  ^  Confessate  ?  *>  Confesso, 


^  Dite  dunque  se  in  voi,  come  in  me  stesso  avvenne, 
non  la  fé'  nuziale  pura  ognor  si  mantenne , , ,  ^ 
E  la  voce  s' arroca  ?  ^  Dite,  per  Dio  !  Coraggio  ! , , , 
/  Peccai,  Perdono  !  ^  Un  urlo  lungo,  acuto,  selvaggio. 


Conte  Gismondo  butta  dei  corsieri  sul  collo 
le  briglie  che  il  suo  pugno  dominava , , ,  Uno  scrollo, 
e  d' una  vecchia  quercia  sovra  le  rame  enormi 
un  viluppo  di  carni  sanguinolenti  e  informi. 
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JOACHIM  DE  FLORE, 
Par  di  novembre  un  vespero  il  mattino 
di  maggio!  mala  nebbia  oggi  lo  attrista, 
e  da  lontano  involge  e  da  vicino 
paschi  e  foreste  già  sì  verdi  in  vista  j 
somiglian  le  convalli  un  acquitrino 
solo,  se  tanta  pioggia  ancor  le  lista 
di  rivoletti  e  da  la  notte  stagna 
su  la  deserta  e  funebre  campagna. 


Via  pe*  i  clivi  del  sole  ai  primi  albori 
falci  e  falcetti  ieri  davan  lampi  s 
oggi  d' intorno  tacciono  i  lavori 
tutti  che  a  maggio  fervono  nei  campi  j 
e  non  senza  mestizia  in  fondo  ai  cuori 
la  gente  de  la  valle  or  sotto  gli  ampi 
vòlti  s*  accalca  de  la  chiesa  e  ingombra 
anco  il  sagrato,  ne  l'egual  penombra* 


X  Fratelli,  solo  la  bontà  non  erra  j 

a  lei  volgete  sempre  per  consiglio  j 

essa  è  dono  di  Dio  come  la  terra 

cui  V  uom  si  curva  e  dice  «  io  son  tuo  figlio, 

A  chi  con  vanghe  e  aratri  le  fa  guerra, 

ella  dà  pane  biondo  e  vin  vermiglio, 

e  versa  T  acqua  per  la  vostra  sete, 

e  v'offre  i  dolci  pomi  a  cui  mordete, 
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Joachim  de  ^a  se  una  volta  la  tempesta  infuri 
Flore,  g  ia  sperata  mèsse  in  fior  distrugga, 

nel  silenzio  dei  placidi  tuguri 
non  ira  e  odio  in  voi  sibili  e  ruggas 
quand'è  ricco  il  raccolto,  ai  di  venturi 
pensate,  e  che  la  gioia  non  li  fugga, 
gioia  che  più  sarà  perfetta  poi 
porgendo  agli  altri  ciò  ch'abbonda  a  voi. 


Rendiam  la  vita  quanto  mai  gioconda 

e  un  mondo  intero  agli  occhi  nostri  adorno 

Di  carità  sgorghi  dai  cuori  un'onda 

che  affoghi  il  mal  se  tenterà  un  ritorno; 

e  cortesia  s'afforzi  con  più  fonda 

radice  in  noi  dall'  uno  all'  altro  giorno, 

e  pronto  ognun  tra  le  sue  mani  accolga 

la  man  che  per  soccorso  a  lui  si  volga  j 


così  che  quando  sovra  noi  discenda 
buona  la  morte  di  terrori  priva, 
calma  quasi  una  sera  che  si  stenda 
su  campi  stanchi  da  l'arsura  estiva, 
dei  di  trascorsi  la  bontà  risplenda 
come  un  cielo  suU'  anima  giuliva 
e  dia  sorrisi  al  labbro  che  non  trema 
nei  mormorare  la  preghiera  estrema,  ^ 
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Dicea  l'abate  calavrese,  e  piena  Joachim  de 

d'immagini  e  d'incanti  era  la  voce  s  Flore, 

tacque  d'un  tratto,  quasi  a  prender  lena 
troppo  fluendo  il  suo  parlar  veloce; 
ma  chi  l'affisa,  intorno  a  la  serena 
faccia  e  sul  petto  e  su  le  mani  a  croce 
tal  luce  scerne  vivida  e  vermiglia 
che  non  può  raffrenar  sua  meraviglia. 


Com'ei  da  le  vetrate  vide  i  cieli 
folgorar  su  gli  altari  un  primo  raggio, 
però  che  avea  dilacerati  i  veli 
de  le  nuvole  basse  il  sol  di  maggio, 
ben  gli  parve  che  tutti  quanti  i  geli 
frangesse  alfine,  quel  divin  messaggio 
in  terra  e  in  aere  e  più  nei  cuori  sordi 
a  carità,  di  crasse  voglie  ingordi; 


e  sorrideva,  sorrideva  chiuso 
nel  sogno  d'oro,  alle  future  genti 
date  a  un  mite  lavor,  non  più  deluso 
da  infide  brume,  da  dirotti  venti  j 
era  un  novello  spirto  in  lor  transfuso 
e  ne  la  terra  che  pascea  gli  armenti . , , 
Poi  quasi  scosso  a  un  sùbito  richiamo, 
al  popolo  si  volse  e  disse  i  ^  Usciamo, 
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Joachim  de  Meglio  pregare  Iddio  de*  cieli  immensi, 
Flore*  non  qui,  sotto  gli  asserenati  dòmi  s 

meglio  mescere  i  nostri  umili  incensi 

de  le  campagne  agi'  infiniti  aromi , , ,  / 

E  per  orti  di  fresche  rose  densi, 

e  tra  siepi  già  cariche  di  pomi, 

dietro  al  Santo  s'avvia  la  lunga  schiera s 

e  d'allegrezza  un  canto  è  a  lor  preghiera» 
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LA  CAMPANA  DI  SAN  GIOVANNI. 


agli  amici  che  m'ebbero  caro 
compagno  sulle  Dolomiti  di 
Val  di  Fassa. 


Lieto  il  ritorno  ne  la  propria  terra 
per  chi  vissuto  è  sette  anni  lontano 
sempre  in  travagli  e  in  opere  di  guerra 
per  la  gloria  del  nome  cristiano! 
a  un'ansia  di  memorie  che  l'afferra 
pur  or  gli  sembra  risognare  in  vano, 
come  le  notti  innanzi  la  battaglia 
che  un  tristo  dubbio  il  cuore  ci  attanaglia, 
quei  monti,  la  sua  casa,  il  verde  piano. 


Riconosce  ogni  sterpo,  ogni  dirupo 

de  la  via  non  appena  or  li  rivede  ; 

il  bosco  degli  abeti  ove  più  cupo 

gli  apparve,  oggi  sorride  a  lui  che  riede  ; 

fanciullo,  un  giorno  là  trafisse  il  lupo, 

morta  l' aquila  qui  gli  piombò  al  piede  j 

oh  giovinezza!  Bene  in  quelle  cacce 

tuonò  la  selva  de  le  sue  minacce  s 

^^a  oggi  ci  torna  con  più  ricche  prede* 
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La  campana  Ricco  di  gloria  e  ricco  di  trofei 
di  san  torna  siccome  un  re,  re  di  corona  j 

Giovanni.        di  tante  imprese  contro  i  falsi  dei 
ancora  tutto  l'Oriente  suona. 
Chi  vide  mai  più  splendidi  cortei  ? 
Il  trottar  dei  cavalli  i  monti  introna, 
un  trottar  stanco!  per  gli  alpestri  varchi 
piegan  le  groppe  sotto  i  pingui  incarchi 
che  a'  suoi  diletti  la  Vittoria  dona. 

Ratto  dai  paschi  a  scendere  s'affanna 
ogni  pastor  per  riguardar  d' allato  j 
/  Costui  già  si  partì  povero  in  canna, 
ed  or  ne  vien  vestito  di  broccato  ! 
Avrà  un  palazzo  ov'  era  una  capanna, 
un  palazzo  ingemmato  e  istoriato  !  ^ 
Sospiravan  le  donne  j  ^  Al  suo  villaggio 
tutti  i  baroni  andranno  a  fargli  omaggio  ! 
Quante  perle  sui  drappi  j  o  lui  beato  ! 

Per  giunger  la  sua  donna  or  egli  valca, 

spronando,  i  monti  !  Oh  bella  e  benedetta  !  <• 

Intorno  a  lei  tal  folla  già  s'accalca 

ch'ella  non  può  francarsi  da  la  stretta. 

L' uomo  la  scorge,  e  rapido  scavalca  s 

è  fra  le  braccia  de  la  sua  diletta, 

Era  la  più  leggiadra  del  paese, 

la  più  fedele,  tenera  e  cortese. 

Da  sett'anni  ogni  sera  essa  l'aspetta. 
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Dolce  fra  quelle  braccia  oggi  l'oblio 
dei  mali,  dei  perigli  e  dei  disagi  j 
bene  si  spiana  a  un  carezzare  pio 
alfin  la  mano  esperta  de  le  stragi  ! 
Le  dice?  »*  Io  vo*  far  pago  il  sogno  mio 
t' eleverò  il  più  bello  dei  palagi,  / 
Convengono  gli  artieri  a  cento  a  cento. 
Sorge  il  palazzo  per  incantamento, 
alto,  turrito  e  pien  di  tutti  gli  agi, 


La  campana 
di  san 
Giovanni. 


Dolce  narrarle  ne  la  nuova  casa 

le  antiche  guerre  in  giorni  più  sereni, 

allor  che  da  un  sottil  terrore  invasa 

gli  occhi  ella  inchina  di  lacrime  pieni  ! 

Ognor  più  da  gentil  pietà  suasa 

gode  colmando  i  poveri  di  beni  j 

ei  l' asseconda  j  e  un  dì  gli  risovvenne 

anche  d'un  vóto  quanto  mai  solenne 

fatto  in  battaglia  contro  i  Saraceni, 


A  la  sua  donna  cosi  narra  j  /  Un  giorno 
che  più  temevo  i  saraceni  inganni, 
per  impetrar  da  Dio  certo  il  ritorno 
fermai  solenne  un  vóto,  e  son  quattr'  anni. 
La  chiesa  del  paese  a  nostro  scorno 
troppo,  tu  sai,  patì  del  tempo  i  danni. 
Si  regge  a  mala  pena  ogni  colonna. 
Fu  il  vóto  ch'io  fermai,  dolce  mia  donna, 
redificar  la  chiesa  a  san  Giovanni,  ^ 
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La  campana  Molto  la  donna  pia  se  ne  compiacque, 
di  san  molto  i  villani,  e  molto  il  santo  prete  j 

Giovanni.      dove  un  esile  muro  a  terra  giacque 
sorsero  i  nuovi,  moli  inconsuete; 
un  desio  folle  di  bellezza  nacque 
prepossente  ne  l'anime  inquiete 
per  lo  sforzo  de  l'opraj  in  alto!  in  alto! 
La  torre  fende  il  cielo  di  cobalto, 
e  le  montagne  la  riguardan  liete. 

Quasi  son  giunti  al  termine  i  lavori, 
mancan  solo  a  la  torre  le  campane, 
e  r  uom  s' avvede  che  de'  suoi  tesori 
oltremarini  or  poco,  ahimè  !,  rimane. 
Tutte  le  pietre  preziose  e  gli  ori 
avea  la  moglie  trasmutati  in  pane 
per  gli  orfanelli,  e  solo  era  rimaso 
di  cento  ricchi  vasi  un  colmo  vaso 
di  medaglie  d' argento  musulmane, 

Pensa  che  queste  gli  rimangon  sole 

e  che  serbarle  non  sarà  fatica 

se  pur  dai  giorni  di  vecchiezza  vuole 

allontanare  la  miseria  antica. 

Il  santo  prete  eh*  ode,  in  cor  si  duole 

che  la  fortuna  non  si  mostri  amica; 

e  perchè  la  sua  voce  abbia  la  chiesa, 

di  porta  in  porta  con  la  man  protesa 

va  pellegrino  e  l'obolo  mendica, 
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Già  tutto  è  pronto  j  ecco  il  metallo  fuso 

per  la  campanai  il  popolo  riguarda 

impaziente;  un  ansito  confuso 

lo  scuote  come  se  a  quel  rogo  arda. 

t»  Ma  scarso  è  il  bronzo  ne  la  conca  chiuso  s 

questo  il  fallo  in  che  l'opera  s'attarda!  ^ 

così  una  voce,  Il  popolo  si  tace  j 

piange  il  buon  prete.  Intorno  a  la  fornace 

lingueggia  e  stride  la  fiamma  gagliarda. 

Mal  quella  savia  gente  montanara 

soffre  r  indugio  j  ad  un  bisbiglio  roco 

che  insegna  come  al  fallo  or  si  ripara, 

già  le  donne  ritraggonsi  dal  loco, 

Ma  tornan  pronte  con  le  gerle  \  e  a  gara 

ne  gittan  su  la  conca  in  mezzo  al  fuoco 

raggere,  anella,  buccole,  monili, 

i  metalli  domestici  non  vili. 

La  voce  insistei  x  È  poco,  È  poco,  È  poco,  ^ 

/  Tutto  vi  demmo!  <*  e  grande  è  lo  sconforto, 

E  una  pia  donna  a  quel  clamor  s'  affaccia 

da  la  finestra  d'un  palagio  sorto 

pur  ieri,  sola  j  è  suo  marito  a  caccia  ; 

a  caccia,  perocché  d'  essere  scorto 

oggi  in  paese  troppo  a  lui  non  piaccia  \ 

uomini  con  le  mani  nei  capelli 

vede,  donne  che  al  fuoco  dan  gli  anelli, 

un  santo  prete  con  la  morte  in  faccia , , , 


La  campana 
di  san 
Giovanni, 
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La  campana  Vede,  intende.  Con  sùbito  consiglio 
di  san  e  saldo  braccio  essa  a  V  offerta  vola  j 

Giovanni.        al  vaso  degli  argenti  dà  di  piglio, 

benché  gran  peso  ad  una  donna  sola. 
Ognun  la  guarda,  senza  batter  ciglio, 
venir  correndo,  e  in  cuor  si  riconsola. 
Dispare  il  vaso  ne  la  conca  vasta  s 
questa  si  colma.  Un  grido  j  ^  Ora  sì,  basta,  z' 
Lento  il  metallo  ne  la  forma  cola. 

E  come  torna  da  la  caccia,  triste 

nel  viso,  Tuomo  che  profuse  l'oro 

a  piene  mani,  e  de  le  sue  conquiste 

più  non  ritrova  l' ultimo  tesoro, 

e  sa  che  le  monete  andar  commiste 

ne  la  fluenza  del  metal  canoro, 

tanto  è  delFira  il  subitano  assalto, 

che  il  cuor  d'un  tratto  gli  si  fa  di  smalto? 

ha  ne  la  voce  di  demòni  un  coro. 

^  Femmina,  x  sclama  ^  di  mia  vita  scempio, 
cosi  foss'io  sommerso  in  fondo  al  mare 
piuttosto  che  mirar,  sciocco,  qual  empio 
governo  de'  miei  beni  ardisti  fare! 
Vo'  da  la  colpa  tua  trarre  un  esempio 
che  sia  per  i  mariti  salutarci 
gli  occhi  tuoi  ladri  io  solcherò  con  l'ugna, 
le  man  ti  schiaccerò  fra  le  mie  pugna 
si  che  in  eterno  diverranno  avare  ! 
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Meglio  foss'io  rimaso  nei  deserti 
compagno  del  leone  e  della  iena, 
che  questi  giorni  miei  chiudere  inerti 
presso  una  moglie  pazza  da  catena  ! 
Composto  avessi  le  mie  gemme  in  serti 
sui  capelli  a  una  donna  saracena, 
una  donna  stillante  il  belzuino 
dal  seno  bianco  più  che  gelsomino? 
cosi  le  ho  seminate,  ahi,  ne  la  rena! 


La  campanti 
di  san 
Giovanni. 


Non  fuggirai  la  sorte  che  t^  aspetta, 
che  ben  ti  coglierò  dove  ti  celi, 
e  la  tortura  sarà  sì  perfetta 
come  ho  veduto  in  mezzo  agi'  Infedeli, 
Per  compiere  di  te  degna  vendetta 
quali  tormenti  mi  parran  crudeli  ?  x 
Ode  la  donna  e  trema  sotto  i  panni, 
e  nel  suo  cuore  prega  san  Giovanni, 
E  san  Giovanni  n'ha  pietà  nei  cieli, 

AUor  che  1'  uom  più  cieco  e  violento, 
dove  la  donna  sua  s' asconda,  spia, 
scende  dal  cielo  un'armonia  d'argento, 
sottil,  tinnula,  querula  armonia, 
voce  che  par  rimprovero  e  lamento, 
che  pria  dice  ^  perdona  ^  e  poi  ^  oblia 
che  tocca  il  cuore?  fermasi  ad  udire 
quegli  rapito  a  tal  dolcezza;  l'ire 
già  dall'  anima  sua  dileguan  via. 
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La  campana  d^j  campanile  irradia  da  la  cima 
di  san  l'armonia  lene,  flebile,  argentina? 

Giovanni,       p^^.  ^j^^  ^j^j  bj»onzo  queste  note  esprima 
la  pietà,  non  l'argento  che  l' affina? 
note  bianche  che  recano  nell'ima 
freschezza  un'eco  di  bontà  divina? 
e  chi  l'ascolta,  ancora  si  compiace 
che  aleggi  su  la  valle  tanta  pace, 
brillando  il  sol  su  la  distesa  alpina, 

O  san  Giovanni,  anch'io  la  tua  campana 

ascolto  con  soavità  infinita, 

che  de  la  pia  leggenda  cristiana 

a  meditar  la  verità  m' invita! 

solo  dall'  Arte  una  lusinga  emana 

eh' è  balsamo  ideal  d'ogni  ferita! 

Io  conosco  i  tuoi  doni,  o  Poesia  s 

tu  passi;  e  l'uomo  la  sua  pena  oblia, 

e  sa,  placato,  benedir  la  vita, 

Vigo  di  Fassa. 
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L'ETERNO  FAUST, 

Interlocutori  :    il    vecchio    dottor    Faust  ;    Mefisto  ; 
V Asceta;  alcuni  scolari. 

Neir  antico  laboratorio  del  dottore* 


Entrano  Faust  e  Meftsto.  Faust  si  abbandona  sur  una  scranna 
con  atto  di  profonda  stanchezza  ;  Mefisto  accende  le  lucerne  e  lo 
guarda  inquieto  dal  fondo.  Annotta. 


Faust. 

Ah,  eh'  Io  stanco  mi  sento  ! 

Mefisto. 

E  aneor  ti  piaee 
eeliar  meeo,  dottore,  Stanco  ?  Stanco 
certo  non  eri,  con  tua  buona  pace, 

pur  dianzi,  quando  al  tuo  parlare  franco 
nobile  e  dotto  invero  (e  mi  si  secchi 
la  lingua  se  mentisco  io  che  dal  fianco 

tuo  non  mi  dipartii)  giovani  e  vecchi 

tutti  sei  ore  si  serbaro  attenti 

con  la  mente  con  gli  occhi  e  con  gli  orecchi 

solitamente  tanto  sonnolenti. 

Gran  trionfo,  dottori  me  ne  rallegro 

teco  ed  un  po'  con  chi  non  senza  stenti 
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L'eterno  snebbiò  un  cervello  che  struggeasi  egro 
Faust,       di  tristezze,  or  vanite  come  fumi 

ne  l'azzurro,  Dottor,  non  sei  tu  allegro 

di  tal  trionfo  ? 
Faust 

Fu  trionfo  ? 
Mefisto. 

I  fiumi 
V  onda  t' invidiar  de  la  parola  ; 
quanto  a  scienza,  passerotti  implumi 

gli  altri  dottori,  te  falco  che  vola  j 

chi  poc'  anzi  t'  udì,  cosi  proclama, 

Non  tanto  plauso  mai  scosse  a  la  scuola 

le  sudice  pareti, 
Faust 

Agile  trama 
di  bei  pensieri  svolgere  con  arte, 
mi  piacque  in  gioventù,  quando  la  brama 

spesso  pungeami  di  fermarli  in  carte 

non  moriture,  Vanità  !  Le  fronde 

di  quel  mio  sogno  or  le  rimiro  sparte 

al  suolo  in  questa  mia  stanza  che  infonde 
cotanto  gelo,,, 
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I 


ì 


Mefisto.  V  eterno 

Eh  via,  se  ti  ricorda,  Faust, 

qui  t' instillai  le  prime  idee  gioconde  ! 
Fausta 

Di  ciò  che  oprai  non  far  che  mi  rimorda 
1*  anima, 

(assorto) 

L'età  mia  s'è  fatta  lenta, 
e  la  morte  vicinai  e  pur  l'ingorda 

sete  non  saziai  che  mi  tormenta 

fin  da  fanciullo,  e  ancor  m'incende  il  sangue 

entro  le  fiacche  arterie,  violenta  ! 

Mefisto. 

Se  il  pie'  vacilla  affé  di  Dio,  non  langue 

in  te  lo  spiro  de  la  gola!  E  ancora 

quel  tuo  corame  non  lo  mostri  esangue, 

Quanto  ancora  vivrai,  non  so,  M'accora 
anzi,  se  a  lungo  dovrà  darmi  tedio 
tal  compagnia  s  che  vada  a  la  malora 

il  vecchio  patto  ormai  senza  rimedio! 
Miglior  profitto  m'era,  ma  d'assai, 
altre  animucce  cingere  d'  assedio  ! 

Sia,  se  ti  piace,  patto  d' usurai 

quel  patto  j  è  il  solo  giuoco  a  cui  non  baro. 

Come  hai  voluto,  qui  ti  rimenai, 
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L'eterno    Or  dimmi,  in  grazia,  ma  mi  paria  chiaro s 
Faust.         che  ci  farai?  Se  un  avvenir  di  gloria 
dottorai,  come  par,  tanto  t'è  caro, 

via,  ti  conforta!  La  futura  storia 
(candidamente  il  giurerò)  di  pochi 
uomini  solo  serberà  memoria! 

ma  tra  quei  nomi  che  non  anco  fiochi 

il  silenzio  dei  secoli  avrà  fatto 

nel  mondo,  il  tuo  sarà,  come  tu  invochi  j 

non  per  merito  tuo,  ma  di  quel  patto 
che  tu  con  me  stringesti,  Ora,  a  le  corte, 
non  vivesti  abbastanza?  O  che  sei  matto? 

Nulla  t'è  ignoto.  La  tua  lieta  sorte 
sarà  d'invidia  al  mondo.  Unico  avesti 
due  giovinezze.  Orsù,  pensa  alla  morte! 

Preparati,  Non  so  quanto  ti  resti 

di  vita,  e  già  vissuto  hai  tu  due  vite. 

Tutto  hai  provato  s  ciò  che  i  volghi  onesti 

chiamano  il  sogno,  e  ciò  che  le  addormite 
menti  in  loro  sognar  dicono  il  vero. 
Vuoi  tu  morire  ? 
Faust. 

Fan  perpetua  lite 
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avverse  idee  per  entro  al  mio  pensiero,  L'eterno 

Stanco  son  de  la  vita  ed  ho  paura  Faust, 

de  la  morte.  Vorrei  tormi  con  fiero 

1^   divisamento  a  questa  vii  tortura  j 
ma  vorrei,  prima  d'intraprender  teco 
quel  gran  viaggio  a  la  tua  reggia  oscura, 

porger  di  luce  una  favilla  al  cieco 
l   mondo  che  incerto  vagola  ed  ignora 
sé  stesso  e  la  sua  meta,  io  che  con  bieco 

ardire  volli  far  di  sé  signora 
l'anima  mia,  Tu  sai.  Mi  desti  aiuto 
tu,  sogghignando,  e  mi  dicesti  s  esplora, 

I 

Molto  vidi  con  occhio  fatto  acuto 

da  l'ansia,  E  molto  so,  perché  soffersi 

molto,  E  a  lo  stremo  de'  miei  di  venuto, 

ff  oggi  vo'  che  non  vadano  sommersi 
tutti  con  me  ne  l'ultimo  naufragio 
i  veri  che  indagai  e  discoversi, 

Per  questo,  al  fin  del  viver  mio  randagio, 
tra  la  gente  del  mio  borgo  rivenni. 
Maestro  io  le  sarò, 
Mefisto. 

Vano  disagio  ! 
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L'eterno    De'  gravi  insegnamenti  tuoi  solenni 
Faust,         che  importa  ai  vecchi  ?  Giungon  troppo  tardi, 
Li  ascoltan  forse  i  giovani  ventenni  ? 

Son  chiusi  i  cuori,  e  i  plausi  lor  bugiardi  j 

io  parlo  il  vero, 

Faust. 

Ah,  se  credessi  uguale 
il  vero  al  dir  de'  labbri  tuoi  beffardi, 

fammi  morire  in  questo  attimo  j  tale 
saria  la  mia  preghiera,,,  forse!  Ah,  forse 
temo  la  morte! 
Mefisto. 

Oh,  mio  dottore,  male 

a  tal  timor  l'anima  tua  trascorse! 
E  che?  lascia  le  femmine  dappoco 
dibattere  il  vii  cuore  tra  le  morse 


di  quei  terrori,  A  te  la  morte  è  giuoco. 
Gli  altri  vi  giungon  pallidi  tra  mille 
dubbi!  su  in  cielo?  ne  l'eterno  fuoco?; 

tu  la  guardi  con  calme  le  pupille 

da  gran  tempo  j  tu  sai  ciò  che  t' aspetta. 

Per  te  soltanto  fluiran  tranquille 
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t  Tore  de  T agonia j  tu  non  hai  fretta.  L'eterno 

"    Faust  Faust. 

Questa  certezza,  questa  mi  contrista  ! 

Per  me  non  le  speranze, 

Mefisto. 

E  che  balbetta 

oggi,  dottore,  la  tua  bocca  trista  ? 

Vuoi  tu  pigliarmi  a  gabbo,  anima  prava, 

con  quattro  parolette  da  sacrista  ? 

Ì    Faust*    (tremando) 
Non  disdegnarti,  amico  j  io  non  parlava 
da  senno,  Sai?  qui  dentro,  in  quest'antica 
stanza  ove  nacqui,  sul  mio  cuor  s'aggrava 


gran  peso  di  memorie,  e  m'è  fatica 

aspra  togliermi  a  lor  di  signoria. 

Sai  ciò  ch'io  penso,  s'altro  il  labbro  dica, 

Sai  ch'io  son  forte  e  pronto, 
Mefisto. 

E  così  sia. 
Meglio  per  tej  saresti  mal  accorto 
e  mal  grato,  parlando  il  falso.  Or  via 

che  troppo  ben  ti  gioverà  da  morto 
non  avermi  irritato  mai  da  vivo  ! 
E  all'  Inferno  saprai  se  dico  a  torto. 
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L'eterno  Or  tenta  il  sonno.  Quanto  a  me,  giulivo 
Faust,       che  tu  meco  non  sia,  vo'  bere  e  bere 
in  tua  salute,  E  fosse  un  vin  cattivo 

men  che  veleno s  maledetto  ostiere! 

Giunga  all'  Inferno , ,  * 

Faust. 

Da  la  scala  viene 
rumor  di  passi,  Guarda,  Chi? 
Mefisto. 

Che  nere 

facce,  dottore  mio!  Ti  lascio  bene 
accompagnato,  Son,  credo,  scolari 
tuoi,  che  non  vidi  mai  facce  si  piene 

d'asinità.  Me  giovano  i  preclari 
spirti  soltanto,  Riederò  tra  breve. 


Esce  Mefisto  ed  entrano  t  tre  SCotàfi  e  tra  loro  un  vecchio  torvo  : 
[^Asceta.  Faust  muove  ad  incontrarli.  L^Ascetà  rimane  in  dis- 
parte. È  nelle  parole  di  quelli  gran  reverenza.  FdUSt  le  ascolta  con 
dolcezza,  non  senza  turbarsi  talora  repentinamente. 


Uno  degli  scotaru 

Dio  sia  con  voi,  maestro, 

Faust. 

Ai  vostri  pari 
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la  mia  casa  è  dischiusa,  e  il  cuore.  L'eterno 

Un  altro,  Faust. 

Lieve 
dunque  vi  sia,  se  in  queste  ore  insuete 
veniamo  a  voi,  Ma  poi  che  Tuom  non  deve, 


oggi  diceste,  mantener  scerete 

le  dubitanze  che  gli  movon  guerra,,. 

Un  terzo. 

Anzi  deve  affisarle  ben,  con  liete 


ciglia,  diceste,,, 
//  primo, 

E  chi  sen  guarda,  erra 
in  sommo  grado , , , 
//  terzo. 

Poi  che  d'ampia  luce 
tutti  conviene  involgere  a  la  terra 


anco  gli  spechi,,, 
//  secondo. 

Cosi  a  voi  ne  adduce 
or  la  fretta  che  ne  sciogliate  un  nodo 
che  intrica  i  vostri  dogmi,,, 
//  terzo. 

Ove  riluce 
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L'eterno     tanta  dottrina,,, 
Faust,         //  primo* 

E  voi  parlate  in  modo 
eh' è  facil  cosa  intendere,,, 
//  terzo* 

Se  pure 
non  son  le  nienti  tropp' ottuse  ! 
Faust* 

V'odos 

mi  dite, 
//  secondo* 

Ecco,  Tra  le  più  secure 
verità  che  arricchiscono  l'umana 
specie,  sappiamo  che  le  creature 

d'un  solo  modo  attingon  la  sovrana 
perfezione,  ed  è  lo  studio  senza 
posaj  sol  quello  a  un'anima  profana 

svela  i  misteri  de  la  conoscenza, 
E  così  feci  ognor  (Dio,  ti  ringrazio) 
insin  da  la  mia  prima  adolescenza  s 

e  voi  non  pur  ve  ne  mostrate  sazio, 
che  certo  non  per  un  prodigio  i  lumi 
del  saper  v'acquistaste  o  in  breve  spazio 
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d'oi*e,  E  vorreste  che  non  più  consumi  L'eterno 

l'uomo  le  notti  e  i  di  (voi  lo  diceste)  Faust, 

chino  a  sfogliare  i  classici  volumi? 

10  non  v'intendo,  E  li  chiamate  peste 
degli    uomini?    E    quel    libro    de    la    vita 
che  ognor  citate,  dove  lo  leggeste? 

Ne  chiesi  al  mio  libraio,  e  ancor  m'irrita 
ch'ei  noi  possegga,,, 

11  primo* 

Voi  credete  in  Dio 
certo,  al  pari  di  me,  con  infinita 

tcwct^mdi*^  e,  d'aspetto,  savio  e  pio 
uomo  sembrate  j  e  come  allor  negare 
(se  pur  ben  giunsero  a  l'orecchio  mio 

quelle  parole,  in  verità,  non  chiare) 
che  sian  di  buona  utilità  provviste 
le  nostre  preci  a'  piedi  d'un  altare? 

E  qual  prova  miglior  che  Dio  esiste, 
de  la  folla  che  popola  le  chiese? 
A  un  simile  argomento  mio  resiste 

forse  quel  vostro  asserto?  E  che  pretese 
dunque  affermarci  quel  ragionamento? 
Che  a  le  preghiere  Iddio  non  dà  cortese 
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L' eterno  ascolto,  e  ai  voti  sacri  ?  Ah,  qui  m' è  stento 
Faust,       seguirvi  I 

//  terzo,   al  compagno  : 

E  fin  che  tu  te  n'ammiravi, 
un  monaco,  non  so  di  che  convento, 

con  labbra  schive  e  con  pupille  gravi 
disse  j  ^  sommo  periglio  è  che  costui 
di  giovinetti  cuor  tenga  le  chiavi,  >^ 

Perchè?  mi  volsi  e  dimandai  a  lui, 
che    non    rispose.    Or    qui    mi   perdo, 
//  secondo* 

E  bene 
in  altri  punti  a  noi  parvero  bui, 

astrusi  i  vostri  dogmi,  A  che  conviene, 
diceste  con  pietà  mal  di  voi  degna, 
che  dopo  il  fallo  seguano  le  pene? 

Dunque  la  vostra  sapienza  insegna 
che  il  peccatore  si  rimanga  impune? 
Mal  non  udii!  Tanta  bontà  mi  sdegna 

quasi,  o  maestro! 
//  primo. 

E  ancor!  qual  più  comune 

necessità  sul  vecchio  mondo  incombe 
che  non  siano  per  numero  le  cune 

132 


nuove  da  meno  de  le  nuove  tombe?  L'eterno 

Tutti  sappiam  che,  se  la  vece  muta,  Faust, 

tosto  r  intera  umanità  soccombe. 

Pur  voi  diceste  j  ^  Saggio  chi  rifiuta 
fede  a  l'amore!  gioia  di  sorrisi? 
no,  lacrime  vi  scorge  chi  lo  scruta, 

E  un  inganno  soltanto  vi  ravvisi 

chi  con  senno  e  virtù  vivere  intende. 

Beato  chi  con  man  ferma  e  recisi 

strappi  a*  suoi  occhi  toglierà  le  bende  1  *- 
Cosi  diceste, 
//  terzo^ 

È  vero. 
Il  primo* 

E  che  dimostra 
quel  duro  ammonimento  che  trascende 

1*  ingegno  ? 

Mefisto,  rientra  ;  iroso,  agli  scolari  : 

Affé,  r  indiscretezza  vostra 
farà  la  notte,  al  mio  maestro,  insonne! 
Non  vedete  l'affanno  che  lo  prostra? 

Già   i    chiassuoli   formicolan    di    donne 
degne  di  vois  spandetevi  pe'  i  trivi 
dietro    le    molto    avventurose    gonne! 

133 


L'eterno  E  lasciateci  soli, 

Faust,       Faust 

Ah,  tu  mi  privi 
di  ben  gradita  compagnia!  Mi  duole, 
amici,  che  voluto  avrei  di  vivi 

esempi  illuminar  le  mie  parole. 

Gli  scolaru 

A  un'altra  volta! 

Faust,  a  V Asceta: 

E  tu  che  sempre  taci, 
amico,  e  che  significar  mi  vuole 

la  tua  vecchiezza  onesta?  Da  fallaci 
cure  tu  pur  vuoi  ch'io  ti  sciolga? 

U Asceta,  austeramente  : 

Ignoro 
di  che  giovar  tu  possa,  Altri  compiaci 

di  tue  menzogne.  So  chi  sei,  Con  loro 
non  partirò.  Parlar  ti  devo, 

Mefisto,  inquieto,  a  FaUSt  : 

Questa 
non  è  l'ora  propizia?  e  quel  ristoro 

fa  d'uopo  a  te,  cui  solo  il  sonno  appresta. 

Ad  altro  giorno, 

L'Asceta. 

No,  stanotte, 
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Faust,    agli  scolari: 

Amici, 
v'  accommiato, 

Gli  scolari,  a  Faust: 

A  diman,  dottore, 

(Escono). 

Faust,  a  l'Asceta  s 

Resta, 

L'Asceta. 

So  chi  tu  sei,  Sotto  maligni  auspici 
sei  ritornato,  Faust!  Chi  t'accompagna 
è  uno  spirto  infernal, 

Mefisto. 

Bada,  tu  dici 

tal  parola  che  trarti  ne  la  ragna 

d'Inferno  agevol  mi  sarebbe! 

L'Asceta. 

A  vuoto 

cianci  !  Che  può  su  me  la  tua  grifagna 

avidità?  Sappi  ch'io  son  devoto 

uomo.  Dio  m'assecura, 

Faust,  a  Mefisto: 

Eh  via,  ti  placa, 

ali*  altro  : 

Buon  vecchio,  il  nome  mio  come  t' è  noto  ? 

L'Asceta. 

Gli  anni  non  valser  anco  a  farmi  opaca 
la  pupilla,  che  solo  ai  cieli  è  volta. 
Prima  che  tu  rendessi  te  cloaca 


L'eterno 
Faust. 
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L'eterno  d'ogni  peccato,  io  ti  conobbi,  e  stolta 
Faust,        lode  ti  venne  dai  mio  labbro,  quando 

t' ebbi  a  maestro  anch'  io,  più  d'  una  volta, 

Sembravi  allora  un  vecchio  venerando. 
Poi  da  noi  scoaiparisti  d' improvviso  j 
e  morto  ti  credemmo,  Ma  tremando 

appresi  un  giorno  di  che  pece  intriso 
recavi  il  cuore  e  chi  ti  die  consiglio  ! 
Tutti  qui  t' obliar  j  io  ti  ravviso, 

Faust* 

Eri  un  fanciullo  ! 

U Asceta, 

E  mi  chiamavi  figlio, 
tanto  ti  piacqui!  Ah,  tremo  se  ripenso 
qual  m'era  innanzi  incognito  periglio 

ne  l'ascoltarti! 

Faust,    rattristato: 

Provi  cosi  intenso 
ribrezzo,  vecchio,  de  la  mia  persona? 
Mefisto, 
E  allor  perchè  venisti  a  noi,  melenso 

vecchio?  Quel  tuo  piagnucolar  m'introna 
le  orecchie,  Taci  j  o  eh'  io  giù  da  le  scale  , , , 
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U Asceta.  V  eterno 

Non  a  te  parlo*  Faust. 

FdUStf    con  dolcezza  : 

E  a  me  troppo  non  suona 


acre  la  voce  tua,  Lascia  che  il  male 
non  mutabile  più,  vecchio,  s'adempia! 
Siedimi  presso,  Il  lamentar  che  vale  1 

Dimmi  del  tempo  antico  ,  * , 
U Asceta* 

Ecco,  a  la  tempia 
già  ti  s*  effonde  un  fiotto  di  vergogna, 
se  ti  s'affaccia  a  la  memoria  empia 

la  tua  prima  vecchiezza  ! 

Mefisto,    con  grande  ira  : 

Ah,  mal  rampogna 
la  tua  lingua  di  vipera  !  Chi  sei  ? 
eh'  io  ti  sigilli  V  ultima  menzogna 

su  la  bocca  vilissima,,, 

Faust,    placa  Mefisto,   poi: 

De'  miei 
peccati  ho  piena  conoscenza  i  e  aspetto 
calmo  la  sorte  mia  s'io  mi  perdei. 
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L'eterno  U Asceta. 

Faust,        Calmo?  Tu  menti.  Rechi  in  mezzo  ai  petto 

un  terrore  che  assiduo  ti  rode 

e  ti  fa  insonne, 

Mefisto. 

Taci,  maledetto 

vecchio  ! 
Faust 

Tu  credi  ? 
U  Asceta* 

De  V  antica  frode 
la  coscienza  ti  rimorde, 
Faust. 

Sciocca 
parola  !  Vii  mi  credi  ?  Io  chiudo  un  prode 

cuor  nel  mio  petto,  e  V  onta  non  lo  tocca, 

U Asceta, 

Faust,  che  hai  tu  fatto  de  la  vita  ? 

Mefisto. 

Lascia 
dottor,  eh'  io  tappi  quell'  oscena  bocca  ! 

Faust,  a  Mefisto: 

Taci }  il  suo  dire  non  m' infonde  ambascia, 

a  V Asceta: 

Chiedi  che  ho  fatto  de  la  vita  ?  Io  volli 

sollevarla  dal  fango,  ove  s'  accascia 
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1*  umana  stirpe  derelitta,  L' etemo 

L'Asceta.  Faust, 

Folli 
sogni  I 

Faust 

Per  gli  altri,  non  per  me  I 

L'Asceta. 

Superbo  ! 
Mefisto,  a  l'Asceta: 
Vedi  ?  l'orgoglio  non  patisce  crolli  ! 

Faust t  a  l'Asceta: 

Se  all'  uom  la  vita  non  concede  il  Verbo, 
tu  te  n'  appaghi,  e  aspetti  con  perenne 
torpor  che  morte  il  dissuggelli,  Il  nerbo, 

in  vece,  di  mie  forze  io  con  solenne 
gesto  raccolsi  e  volli  ergerle  in  lotta 
con  le  occulte  potenze,  Uno  mi  venne 

in  soccorso  t  costui,  cui  parvi  ghiotta 
preda,  E  che  importa,  se  ho  veduto  a  fondo 
1'  universo,  e  son  pago  ? 

L'Asceta. 

Ed  hai  corrotta 

1'  anima  tua, 

Faust. 

Tu  dici.  Io  so  che  il  mondo 
nulla  mi  cela,  e  tutto  il  bene  e  tutto 
il  male  accolsi  nel  mio  cor  profondo, 
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L'eterno     U  Asceta. 
Faust,         Ed  hai  gioito  ? 
Faust, 

Ho  pianto,  vecchio* 
U  Asceta, 

E  il  frutto 
di  si  pazza  avventura  ? 
Faust, 

Ahi,  fu  cordoglio, 
U Asceta, 
E  in  un'  ora  d'  orgoglio  hai  tu  distrutto 

una  nobile  vita  ? 
Faust, 

Non  l'orgoglio, 
non  l' orgoglio  al  gran  passo  mi  fu  scorta  j 
si  la  pietà  de'  miei  fratelli.  Voglio 

che  tu  sappia,  Disciorre  a  questa  morta 
gente  che  va  ne  sa  né  chiede  dove, 
la  verità  di  troppi  veli  attorta  j 

questo  fu  il  sogno,  ch'oggi  ancor  commuove 
fervidamente  il  mio  spirito  ! 

U Asceta,  attonito: 

Sai 
la  verità  ?  Ma  chi  ti  offri  le  prove 
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eh'  ella  agli  umani  gioverà  ?  L' eterno 

Faust  Faust. 

Chi  mai  ? 
Il  mio  pensiero, 
U Asceta* 

No,  questo  dimonio 
che  tu  servi, 
Mefisto* 

Ma  tti  mi  tedi  assai, 

Basta  !  Volevi  farti  testimonio 

di  mia  vittoria  ?  L' hai  veduta  appieno, 

Or  va, 

UAsceta. 

Rimango, 
Mefisto. 

Hai  duro  il  comprendonio, 

Faustf  profondamente  abbattuto^  sostiene    a  gran  pena  il  capo  con 
le  palme. 

L'Asceta,  a  Faust: 

Faust,  pensa  che  morrai  presto, 

Faust. 

Sereno 
la  morte  attendo, 
L'Asceta. 

Ti  converti, 
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L'eterno     Faust. 

Faust,  È  tardi, 

L'Asceta. 

Io  venni  a  te  per  toglierti  il  veleno 

del  dimonio  dal  cuore, 

Faust. 

Oh,  tu  mi  guardi 
con  occhi  flammei,,, 

L'Asceta. 

Non  è  tardi.  Pensa 
alla  morte, 

Faust. 

Mefisto  con  beffardi 

labbri  m'irride  s  guardalo, 

L'Asceta. 

La  densa 

nebbia  dirada  che  il  pensier  ti  vela, 

Faust. 

Vecchio,  mal  seguo  la  tua  voce.  Immensa 

sul  cor  mi  piomba  una  stanchezza, 

Mefisto,  a  V Asceta: 

Anela, 
vedi.  La  morte  appressa.  Tu  l'uccidi, 
vedi  i  non  lo  converti, 

L'Asceta,  a  Faust: 

Odimi, 
MefistOf  a  l'Asceta: 

Bela 
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a  tua  posta  j  non  t' ode  egli  !  L' eterno 

Faust,  a  Mefisto:  Faust. 

Tu  ridi, 
Mefisto  ;  il  riso  tuo  ben  odo* 

L^ Asceta,    inginocchiato  ai  piedi  di  FàUSt,  piano: 

Prega, 
fratello,  e  Dio  perdonerà, 

Faust,  spaventato,  a  VAscetd  : 

Che  gridi 

con  voce  si  terribile  ? 
L'Asceta. 

Rinnega 
l' infèrno, 
Faust. 

Vecchio,  non  intendo, 
L'Asceta. 

Tergi 
l'anima  tua,,, 
Mefisto. 

Lascia  ch'io  rida, 
L'Asceta. 

Slega 

l'anima  tua  da  le  catene,,, 
Mefisto. 

Aspergi 
anzi,  vecchio,  il  suo  capo  d*  acqua  santa . . . 
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L'eterno  U Asceta. 
Faust        Prega, 

Faust f    respingendolo  : 

Perchè  nel  mio  cervello  immergi, 

vecchio,  un  aguzzo  ferro  ?  Ah,  di  cotanta 
angoscia  tu  mi  libera,  Mefisto, 
unico  amico  mio  ! 
Mefisto,  a  V Asceta: 

Senti  che  affranta 

voce  ?  L' uccidi  tu  ! 

Faust,  a  Mefisto,  con  voce  sempre  più  fioca  : 

Toglimi  al  tristo 
vecchio , , , 
V Asceta,* 

Tu  stai  morendo  j  una  parola 
pia,  di  preghiera,  e  salvo  sei, 
Mefisto. 

Che  acquisto 

prezioso  pe  '1  cielo  ! 

U Asceta,  scotendo  le  mani  di  FaUSt  : 

Ah,  se  transvola 
solo  un  pensier  da  la  tua  mente  pio, 
sei  salvo  ! 
Faust* 

Chi  mi  stritola  la  gola  ? 
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Sempre  quell'odiato  vecchio*,.  L'eterno 

Mefisto,  a  Faust:  Faust 

Addio, 
mio  buon  dottore,  a  rivederci  in  breve 
allegramente  nel  palagio  mio, 

a  V Asceta  : 

Toglierlo  al  tuo  tormento  era  assai  lieve 
giuoco  per  me,  ma  poi  che  tedioso 
troppo  reso  l'avea  l'età  sua  greve, 

grato  ti  sono  che  mi  dai  riposo. 

Faust,  a  terra  : 

Soffoco  ;  aiuto  I 

L^ Asceta,  chino  su  lui: 

D'ogni  tuo  peccato 
chiedi  un  perdono  misericordioso. 

Faust. 

Satana  a  me  !  Mefì . . . 

Mefisto,  sospingendolo  col  piede  : 

Muori  dannato  t 


raust,  nell'ultima  convulsione  della  morte,  urta  in  uno  scaffale  :  ne 
rotola  giù  con  fracasso  un  enorme  mappamondo  che  s'abbatte  su  lui  e 
si  spezza.  Lunga  pausa.  Dinanzi  alla  visione  della  morte  il  Vecchio 
mal  cela  il  suo  sbigottimento. 
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L'eterno  UAscetà. 

Pa^st  Dannato  I 


a  Mefisto: 
Hai  vinto.  E  non  una  preghiera 
mi  sale  al  labbro  ! 

Stende  sul  corpo  di  ràUSt  un  tappeto  nero  e  gli  colloca  ai  lati  le 
due  lucerne. 

Mefisto. 

Sprecheresti  il  fiato, 

U  Asceta. 

Triste  la  morte,  quando  Tuoni  dispera 

di  sé  ! 

Mefisto. 

Così  ti  sembra  ?  Io  che  da  presso 
vidi  tante  agonie,  giudico  fiera 

e  degna  morte  questa }  anzi  a  te  stesso, 
se  t'  amassi,  1*  augurerei* 
U Asceta. 

Pur  d'acre 
tristezza  Faust  si  dimostrava  oppresso  ! 

Orrenda  morte  ! 
Mefisto. 

Sia  i  ma  non  di  sacre 
paure  in  cuore  lo  pungea  l'affanno, 
come  credi  !  Gravava  su  le  macre 
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sue  membra  un* altra  doglia*  Io  non  t'inganno  L'eterno 

or  di  sciocche  menzogne.  Unica  doglia  Faust, 

era  per  Faust  de  la  vecchiezza  il  danno, 

e  la  certezza  che  un'acuta  voglia 
sua  da  me  non  poteva  essere  accolta. 
Sai  quale?  Quella  che  nel  cuor  germoglia 

di  tutti  i  vecchi,  o  vecchio  j  anco  una  volta 
ringiovanir.  Ma  già  l'ambito  dono 
d'una  seconda  gioventù  con  molta 

fortuna  egli  se  l'ebbe,  e  rari  sono 
anche  i  doni  del  diavolo,  Una  terza 
giovinezza?  Oh  spavento!  E  tanto  buono 

il  diavolo,  eppur,  se  troppo  scherza, 
s'annoia,  Or  sappi  tu,  ch'altro  ti  fingi j 
solo  di  questo  duol  pazzo  la  sferza 

percosse  Faust?  non  le  paure, 

U Asceta,    turbato: 

Astringi 
cosi  gli  umani  a  venerar  la  vita? 
Mefisto. 

Per  voi  la  vita  è  tutto, 
U  Asceta. 

Ah,  tu  la  cingi 
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L'eterno  di  troppe  spine!  L'uomo  avide  dita 
Faust,        protende  a  coglier  l'opulento  pomo, 
e  la  mano  ritrae  vuota  e  ferita, 

Mefisto» 

Non  io,  non  io  volli  il  dolore j  all'uomo 

io  sol  porgo  la  gioia, 

U Asceta. 

E  sa  d'amaro 
l' offerta, 

Mefisto. 

E  che  ne  sai,  vecchio?  Tu  dòmo 

hai  nei  prim'anni  il  senso,  e  fosti  avaro 
teco  d'ogni  più  inclito  piacere. 
Che  sai  tu  de  la  vita? 
U Asceta. 

Io  leggo,  e  imparo 

da  mille  tomi  il  suo  valor, 
Mefisto. 

Ma  bere 
non  mai  volesti  ad  una  fresca  fonte! 
L'Asceta. 

Io  temevo  il  veleno, 
Mefisto» 

E  quelle  austere 
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labbra  lasciare  mai  cupide  impronte  L'eterno 

di  se  sui  petti  ansanti  di  leggiadre  Faust, 

donne  ? 
U Asceta, 

Ah,  Tonta  m'imporpora  la  fronte! 

Troppe  frodi  le  labbra  ti  fan  adres 

taci, 

Mefisto, 

E  gli  occhi  allegrasti  mai  di  forme 
perfette  ? 

L'Asceta,    assentendo: 

In  ciel  guardavo, 
Mefisto, 

Ma  la  madre 

vostra  è  la  terra,  che  tu  calchi  d'orme 

disdegnose,  La  guardi  tu  ridente 

di  verzure  e  di  sol  tra  torme  e  torme 

d'atomi  e  di  viventi  esseri?  Sente 
l'anima  tua  nel  suo  torpor  rinchiusa 
la  bellezza  di  questa  calma  e  aulente 

notte  d'estate? 

fApre  la  ì^trataj. 

La  fragranza  effusa 
da  mille  fiori,  che  nell'aria  migra? 
E  de  le  stelle  l'armonia  diffusa 
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L'eterno  ^^  ridesta,  blandendola,  la  pigra 
Faust,       anima? 

U  Asceta. 

Oh  meglio  assai  vegliar  la  notte 
orando ,,, 
Mefisto. 

E  mal  la  lingua  tua  denigra 

ciò  che  non  sai, 

U Asceta,   accennando  FdUSt  : 

Né  saper  voglio!  inghiotte 
rinferno  quelli  che  il  sapere  asseta, 
Meglio  la  pacel 
Mefisto. 

Chi  non  sa  le  lotte, 

non  sa  i  trionfi, 
U Asceta. 

Io  vivo  in  una  lieta 
certezza  perchè  pio  devoto  e  giusto. 
Io  non  mai  feci  quel  che  Dio  ci  vieta, 

Mefisto. 

E  che  merito  n'hai,  se  troppo  angusto 
cervello  e  troppo  freddo  cuor  natura 
ti  largì?  Se  non  fosti  mai  combusto 

dal  fuoco  d'una  passione  oscura? 
Sai  tu  l'amore? 
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U Asceta,  L'eterno 

Io  sempre  l'ebbi  a  sdegno  Faust, 

come  un  peccato,  e  ne  provai  paura, 

Fin    che  Meftsto  lo  incalza,  nelle  parole  e  nei  gesti  del  Vecchio  è 
palese  il  massimo  turbamento.  Mefisto  sogghigna  e  muta  tono. 

Meftsto, 

Quello  è  peccato!  Ah  tu  sarai  ben  degno 

(e  se  prima  ne  dubitai,  perdona!) 

dopo  la  morte,  di  salir  nel  regno 

dei  cieli,  ed  accomando  a  la  tua  buona 
pietà  fin  d'or  l'anima  mia! 

(Sospira). 

Ma  prima, 
se  la  franchezza  mia  non  m'abbandona, 

consenti  che  un  rimpianto  mio  t'esprima. 
Sei  vecchio  e  il  viver  tuo  presto  avrà  fine, 
ne  mai  provasti  in  te  come  deprima 

la  rea  lussuria  pur  le  più  divine 
virtù  disperse  negli  umani  cuori. 
Come,  varcando  l'ultimo  confine 

che  separa  i  tuoi  dì  dai  di  migliori, 
potrai  tu  dir  veracemente  all'empio 
(che  di  te  ride)j  /  Io  vinsi  i  turpi  ardori 
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L'eterno    de  la  carne;  la  mia  anima  è  tempio 
Faust,         di  purità;  voi  cui  tormenta  un  basso 
desiderio,  vi  sia  forza  l'esempio!  ^  ? 

Ciò  m'accora;  diranno?  /  ecco  un  gradasso; 
non  credete  ai  trionfi  ond'ei  si  vanta!  ^ 

L* Asceta t    riconfortato: 

Tale  onesto  parlar  mi  piace,  E  lasso 

cosi  non  fossi  e  afflitto  di  cotanta 
età,  che  tosto,  per  mostrarmi  grato 
di  tal  consiglio,  cercherei  con  santa 

cura  r  occasione  io  del  peccato 

per  gloriarmi  de  l'ardenze  dome. 

Che  vai?  Son  vecchio, 

Mefisto. 

Maledetto  fato 

che  toglie  al  mondo  d'imparar  siccome 
resista  al  male  chi  si  sente  forte! 
U Asceta. 
Ah,  non  avessi  cosi  bianche  chiome! 

e  tosto,,, 

MefistOt    cupo: 

E  tosto  giungerà  la  morte! 

U Asceta,    rabbrividendo  : 

Vedij  tu  m'hai  quasi  sospinto,  è  strano, 
quasi  a  rammaricar  me  di  mia  sorte, 
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Questo  mi  duolj  che  il  tempo  mio  lontano  L'eterno 

sia  trascorso  perennemente  in  pace  Faust, 

di  pensieri  e  di  sensi! 

Mefisto,    approvando: 

Ed  oggi  è  vano 

rimpianto, 
L'Asceta. 

In  gioventù  non  par  fugace 
troppo  la  vita,  e  la  vecchiaia  giunge 
ch'ogni  nostro  voler  rende  fallace! 

Mefisto, 

Ti  crucci  che  la  gioventù  sia  lunge? 

L'Asceta. 

Tu  m'hai  convinto  ch'io  dovea  ben  meglio 

viverla,  ed  ora  inane  duol  mi  punge! 

Mefisto. 
Tu  dormivi, 
L'Asceta. 

Ma  tu  m'hai  fatto  sveglio, 

(desolatamente) 

Ahi,  troppo  tardi! 

Mefisto f    come  preso  da  un'idea  improvvisa: 

Aspetta,  Forse  io  posso 
giovarti,  Vedi  quell'onesto  veglio 

(accennando  FaUSt) 
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L' eterno  che  laggiù  dorme  dal  destin  percosso 
Faust.        e  mi  fu  amico  generoso  assai  ? 

Io  la  vecchiezza  gli  levai  di  dosso 

ben  una  volta, 

U Asceta. 

Che  vuoi  dir  ? 

Mefisto. 

Tu  sai, 

L^ Asceta,    smarrito  : 

Io  come  Faust? 
Mefisto. 

Sol  che  ti  piaccia, 
L'Asceta. 

Atroce 
perplessità  ! 

Mefisto. 

Decidi, 
U Asceta. 

E  che  farai 

di  me  ? 
Mefisto. 

Tu  sai, 
UAsceta. 

(La  gioventù!) 
Mefisto. 

Sol  nuoce 
a'  suoi  nemici  il  diavolo.  Se  t^amo 
io,  ti  darò  la  gioia,  È  l'alba.  Voce 
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non  trovi?  L'eterno 

U Asceta,    con  voce  ferma  :  Faust 

Sì, 

Mefisto* 

Sta  ben, 

A  un  gesto  imperioso  di  Mcftsto  ogni  traccia  di  vecchiezza  scom- 
pare dai  tratti  del  compagno  nuovamente  eletto.  Una  folata  di  vento 
spegne  le  lucerne. 

Ricominciamo, 

/  due  s*  avviano  rapidamente  verso  l' alba. 
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DAL  CANZONIERE  D'UNA  PIÙ 
GRANDE   ITALIA. 


NELLE  ACQUE  DI  LISSA. 

Un*  isola  deserta 
in  un  deserto  mare. 
Un  nome  s  Lissa  ! 

Lissa  ?  avete  detto  Lissa  ? 

Solo,  a  poppa,  guardo  la  scia 

dilungarsi,  farsi  più  vasta, 

e  nel  mar  che  si  fascia  di  brume 

rassembrare  un  superstite  fiume,,. 

Si,  tra  1  bianco  un  bianco  sovrasta  i 

sì,  tra  V  iridi  delle  spume 

ogni  bolla  è  un*  orbita  vuota , , , 

V*  è  qualcuno  in  quel  bianco  che  nuota  ? 

V*  è  qualcuno  in  quel  bianco,  e  spia  ? 

Lissa  ?  avete  detto  Lissa  ? 

Pur  di  sotto  1*  acque  profonde 
una  gente  pace  non  trovai 
tutto  un  mare  non  ne  nasconde 
quel  martirio  che  si  rinnova  ! 
Quando  un*  elica  1*  onde  squassa, 
una  gente  dal  sonno  balza  j 
1*  ossa  scricchiolan  fremebonde, 
e  un  corteo  di  scheletri  s'  alza 
a  guatar  la  nave  che  passa. 
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Nelle  acque  Lissa?  avete  detto  Lissa  ? 
di  Lissa^ 

Passa,  e  ancor  l'annunzio  non  porta 

atteso  giù  negli  ossari. 

Videro  mai  palombari 

nel  fondo  dei  taciti  mari 

una  gran  nave  morta, 

una  gran  nave  fedele, 

che  aspetta,  spiegate  le  vele, 

che  aspetta,  di  sangue  rossa, 

il  giorno  d'  una  riscossa  ? 


Lissa  ?  avete  detto  Lissa  ? 


Quel  giorno,  con  1'  altre , , ,  Ma  tarda 
quel  giorno,  e  la  ciurma  s'  accascia, 
la  ciurma  di  scheletri  !  Oh  ambascia, 
se  già  la  carena  si  sfascia  ! 
Attonita  guarda,  e  dispera  j 
la  ruggine  cresce,  infingarda 
già  tura  le  bocche  ai  cannoni  ; 
già  un  polipo  enorme  ai  pennoni 
stracciò  V  inchiodata  bandiera  j 


(Lissa  ?  avete  detto  Lissa  ?) 
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già  la  santabarbara  è  piena,  Nelle  acque 

non  di  nitro,  di  mero  sale.,,  di  Lissa. 

Morti,  e  chi  darà  riparo 

a  r  angoscia  vostra  immortale  ? 

Ah  nessun  di  noi  tanto  vale 

da  troncar  la  tenace  pena  ! 

Ma  nei  nostri  cuori  puri, 

più  che  voi,  morti,  1'  amaro 

ne  sentiamo  noi  morituri  I 

Lissa  ?  avete  detto  Lissa  ? 

Mi  scuoto  j  e  chi  ride  ?  e  chi  mostra 

con  man  pacata  lo  scoglio, 

cui  contro  si  franse  1'  orgoglio 

nostro  e  la  fortuna  nostra  ? 

Li  ascolto  ;  nel  mio  dialetto , , , 

**  Fratelli!  >*  Che  brivido  schietto 

di  gioia,  di  fede  nel  petto  ! 

"  Fratelli  l  e  la,  nostra  bandiera  ?  ^ 

00,  La  nave,  la  ciurma  è  straniera, 

Lissa  !  avete  detto  Lissa  ! 

Nel  cuor  la  piaga  aperta 
resta,  mentre  dispare 
tra  *1  fosco  Lissa, 

a  bordo  dell' Ettore  del  Lloyd  Austriaco. 
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VETTE  DI  TRENTO, 

Qual  arde  interno  foco  le  dolomitiche  rupi 
vostre,  vette  di  Trento,  e  sui  ghiacciai  dà  sprazzi, 


vette  aspettanti  indarno  da  troppo  lunghi  anni  quei  fochi 
che  son  segnali  in  guerra  o  di  vittorie  festa  ? 


Vette,  che  udiste?  Forse , , , ,  Neil'  ora  ?  Un  divino  messaggio, 
verbo  di  nostra  fede,  vaticinio  securo. 


a  una  piazza  di  Trento  volse  da  un  colle  di  Roma, 
rombò  dai  sommi  cieli,  squarcia  la  nuvolaglia  ? 


^  Fino  a  quando  ?  ^  cruccioso  e  torvo  chiedea  V  Alighieri 
da  la  piazza  di  Trento  j  chiedeva  ^  oh,  non  è  tardi  ?  ^ 

^  Non  è  tardi  **  affisando  di  sul  Gianicolo  sacro 
i  grandi  occhi  nel  sole,  un  Altro  a  lui  risponde  s 

/  non  è  tardi  s  gli  albori  del  di  che  aspettiamo  dal  sole 
(oh  non  indarno,  o  sole  !),  io  li  discerno  già,  ^ 

E  sorride  negli  occhi  cui  anco  riempie  e  innamora, 
come  in  quel  triste  luglio,  la  vision  di  Trento, 
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Dopo  che  1'  uragano  travolse  foreste  e  pendici,  Vette 

sradicò  massi,  pini  troncò,  schiantò  le  vigne,  di  Trento, 


nell*  ora  d'  un  tramonto  su  le  distese  dei  clivi 
par  che  la  gioia  ratta  transvoli  tocchi  incenda, 

e  al  sorriso  dell'  Alpi  rispondere  da  le  convalli 
sembran  gai  scampami,  gaie  canzoni  ai  venti. 
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ODE   ALLE   NAVI   D^  ITALIA, 

PER  UN  RITORNO:   QUANDO > 

Oggi,  o  navigli  d' Italia,  fa  ai  lidi  d*  Italia  ritorno 

con  voi  la  Fortuna  d' Italia  ? 

Quella  (Dio  spenga  l'iniquo  ricordo!)  che  pallidi  un  giorno 

tememmo  sperdutasi,  ammalia 

d' oltrepossenti  fulgori,  presente,  le  rive  d'intorno? 

Da  quali  giorni  lontani  le  vecchie  città  marinare 

tendeano  le  braccia  petrose 

dei  promontori  a  invocarne  l'atteso  ritorno?  e  a  spiare 

s'ergevan  pe'  i  clivi  j  e  ansiose, 

meglio  a  segnargli  le  vie,  gli  ardean  tutti  i  fari  sul  mare? 

Ed  elle  avvisano  ritto  raggiar  su  le  candide  prue, 

oh  gioia!,  il  divin  simulacro, 

conteso  agli  occhi  mortali,  che  deboli  acceca  una  lue 

di  basse  tristezze,  tra  *1  sacro 

lume  che  dalle  sue  forme  non  mai  obliate  riflue  ? 

Oh  degnamente,  navigli  d'acciaio,  a  sovrano  corteo 

la  Riveniente  v'elesse, 

voi  che  a  la  Patria  recaste  più  d' un  luminoso  trofeo  ! 

Con  allucinanti  promesse 

chiaro  a  la  flotta  che  avanza,  sorride  il  mattino  febeo, 
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Voi  agli  ocèani  solcaste,  con  macchine  ed  eliche  lasse  Ode 

dall'  ànsito  enorme,  e  rompeste  ^H^  ^^^^ 

innumerabili  miglia  e  incommensurabili  masse  t  ^'  Italia 

a  voi  le  irruenti  tempeste 
dilaceraron  la  vela  che  fuor  di  periglio  vi  trasse  i 

e  navigaste  con  vuote  le  stive  d'  apposti  carboni, 

con  vuote  le  camere  dove 

risveglia  polveri  e  piombo  il  primo  rombar  dei  cannoni  ; 

e  pronti  a  più  valide  prove 

subiste  il  cupido  assalto  de  gli  asfissianti  monsoni  ; 

e  vi  s' incise  nel  fianco  tuttor  manifesta  la  stria 

d'  un  urto  che  folle  il  percosse  j 

e  rimiraste  da  poppa  lungh'  essa  la  fervida  scia 

vanir  tra  le  spume  le  rosse 

tracce  de  1'  ultima  strage  nel  mar  che  deterge  ed  oblia  t 

oh  voi  ben  ospiti  degni  dell'  Ospite  augusta,  o  navigli  I 

e  più  perchè  voi  a  le  case 

riconducete  dei  padri  non  tutte  le  vite  dei  figli, 

se  il  fiore  dei  vostri  rimase 

su  strane  glebe  remote  tra  siepi  di  fiori  vermigli, 

Approdi  al  lido  che  attende  nel  tempo,  l' italica  Iddia  t 

né  più  si  diparta  j  tra  squilli 

di  tube  e  gai  scampami,  fra  '1  tuono  de  V  artiglieria, 

tra  un  fremere  d'  alti  vessilli, 

Ella  conosca  e  ricalchi  1'  antica  fatidica  via, 
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Ode  Riveda  1*  Alpi  nevose  cui  fuman  com*  are  le  cime  j 

alle  navi    saluti  la  forza  degli  ampi 

d' Italia.       fiumi,  ricchezza  d' Italia,  le  industri  vallate,  le  opime 

vendemmie,  i  frugiferi  campi, 

gì'  ingegni  chini  a  l'assidua  ricerca  d'  un  Verbo  sublime, 

le  popolose  città  cui  temprano  il  nuovo  destino 

da  mille  officine  le  turbe 

sudanti  j  e  ribenedica  V  eterno  fervore  latino  j 

e  varchi  le  porte  dell'  Urbe  j 

e  ascenda  e  sosti  in  eterno  sul  vertice  Capitolino. 

Sosti  i  ma  voi  non  sostate,  o  belli  e  feroci  navili  ! 

Ai  fuochi  !  Sciogliete  dai  cavi 

1'  àncora  ',  e  1'  elica  volga  sue  spire  con  ansie  febrili 

lontano  dai  porti  soavi 

di  pace,  morbidi  d'  ozi,  ai  pavidi  facili  asili. 

Salpate  s  lungi  sui  mari  volate  in  soccorso,  a  vendetta, 

dovunque  una  barbara  voce 

sibili  a  sfregio  d' Italia  da  un'  anima  perfida  o  gretta  s 

movete  con  rotta  veloce 

a  conquistare  la  Sirte  che  liberatori  v'  aspetta  j 

recate  alteri  il  saluto  fraterno  a  le  nostre  Colonie 

di  là  da  1'  Atlantico,  sparse 

su  le  costiere  e  sui  fiumi,  ne  l' irte  regioni  Amazonie, 

tra  lande  diserte  e  riarse, 

sempre,  al  cospetto  del  mondo,  di  nostra  virtù  testimonio, 
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Ma  pria  non  voi  1'  obliate  da  presso  ai  confini  bugiardi         Ode 

V  adriaca  città  che  vi  vuole  alle  navi 

suoi  nel  suo  golfo,  e  protende  sul  mare,  a  cercarvi,  gli  sguardi,    d' Italia, 

Quel  giorno,  oh  quel  giorno  !,  dal  sole 

noi  l'invocammo  j  l'annunzio  voi  datene  a  noi.  Non  è  tardi  ? 
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ODE   AI   MAESTRI   DELLE  NOSTRE   SCUOLE 
D'  OLTREMARE, 

Voi  che  in  plaghe  remote,  fra  genti  nemiche  o  mai  fide, 

sotto  un  cielo  diverso  che  incende  le  sterili  dune, 

o  trae  miasmi  infami  da  le  appestate  lagune, 

si  che  né  un  germe  regge  a  la  rovina  comune, 

né  mai  fior  vi  si  schiude,  né  mai  primavera  sorride  ? 


sacraste  generosi  1'  umile  vita  a  un  eterno 

esilio,  a  1'  aspra  sorte  da  voi  medesimi  eletta, 

perchè  di  là  da  un  mare  rimanga  a  la  Patria  che  aspetta, 

nel  cuore  ancora  chiuso,  sul  labbro  che  a  pena  balbetta 

de'  nuovi  nati,  intatto  1'  amor  de  V  eloquio  materno } 


che  cuore  vi  pulsava  quel  giorno  nel  petto  profondo 
udendo  il  cigolare  primo  de  1'  àncora  grave 
saliente  pe'  i  fianchi  de  la  metallica  nave, 
che  distogliea  per  sempre  lungi  a  una  proda  soave 
le  giovinezze  vostre  e  le  disperdeva  nel  mondo  ? 


Era  in  voi  una  fede  madre  a  rinunzie  più  vaste, 
che  a  voi  lento  un  martirio  oggi  e  nessun  paradiso 
dimani  e  non  la  gloria  dà,  ma  1'  oscuro  e  deriso 
duolo  quotidiano  cui  sostener  con  affiso 
r  occhio  a  r  astro  ideale  che  un  di  ammaliati  miraste  ! 
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Quando  dei  venti,  pregni  d'  acque  o  di  sabbie,  agii  alterni  Qdc 
impulsi,  de  la  scuola  sussultan  le  chiuse  vetrate,  ^^  maestri 

quando  nell'  ore  afose  d' una  terribile  estate  ^^.^^   nostre 

le  mura  de  la  scuola  crepitan  come  affocate,  scuole  — 

stanco  il  capo  vi  cade  sui  tediosi  quaderni  t  ^i  oltremare 


e  in  faccia  ai  golfi  strani  d' isole  strane,  tra  calme 
solitudini  cinte  d'  una  scogliosa  marina, 
(passa  un  fumo  di  navi  sul  mare  ma  non  s'  avvicina  ; 
bianca  ogni  cosa  intorno,  bianca  che  gli  occhi  abbacina, 
nei  villaggi  che  attrista  la  rigidità  delle  palme  !) 


quante  volte  a  la  mente  vi  torna  la  valle  natia, 
dove  fresco  un  torrente  irrompe  con  impeti  lieti, 
dove  si  dolci  i  colli  declinano  sotto  i  vigneti, 
dove  si  miti  i  colli  coronansi  d'  ermi  uliveti, 
dove  felici  foste  ed  oggi  chi  amaste  v'  oblia  ? 


Non  una  valle  sola,  ma  tutta  la  Patria  vi  balza 
dinanzi,  maestosa  d*  una  bellezza  suprema  t 
nel  segnarne  i  confini  mal  certi  la  voce  vi  trema  } 
nel  celebrarne  i  fasti  di  gloria  v'  affanna  una  tema, 
oh  non  saper  ridire  quant'  ella  su  ogn*  altra  s' inalza  ! 
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Ode  Per  quel  fiotto  di  sangue  che  a  un  tratto  le  gote  v*  accende, 

ai  maestri     se  narrate  i  trionfi  di  Roma  e  che  Roma  non  muore  j 
delle  nostre  per  quel  fiotto  di  sangue  che  v'  eccita  i  moti  del  cuore, 
scuole  quando  a  gli  alunni  intenti  mostrate  l' invitto  splendore 

d*  oltremare,  dell'  arti  nostre  in  tanto  fluir  di  preclare  vicende  j 


per  quella  sacra  stilla  che  v'  esita  a  fior  de  le  ciglia, 
quando  evocate  il  nome  il  verso  e  V  augurio  di  Dante  j 
per  la  fiamma  che  v'  arde  ne  gli  occhi,  se  dite  le  sante 
prove,  le  franche  audacie,  le  vite  innumere  infrante, 
onde  si  fuse  e  sorse  V  italica  spersa  famiglia  f 


io,  gioventù  d' Italia,  vigile  su  la  bandiera 
de  la  Patria  di  contro  ad  ogni  insolenza  nemica, 
nel  nome  de  la  Patria,  con  gratitudine  antica, 
sia  benedetta,  grido,  o  buoni,  la  vostra  fatica  ! 
Patria  che  tutto  attendi  dai  cuori  più  fervidi,  spera  ! 
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CANTO  DI  MEZZO  NOVEMBRE, 


CANTO  DI  MEZZO  NOVEMBRE, 

Sta  sui  deserti  campi  il  moribondo 
autunno,  Ciò  che  fu  verde,  si  sface 
sotto  le  tarde  pioggie  in  tra  un  immondo 
limo   tenace. 


Guardo  j  nei  mille  fili,  onde  s*  addensa 
la  nebbia  fra  una  nuvola  e  un  rigagno, 
s' impiglia  il  mondo  quasi  entro  un'  immensa 
rete  di  ragno  ? 


È  la  tua  morte,  autunno;  ella  che  inchiude 
quanto  ti  piacque,  in  questa  ombra  infinita,,. 
Nessuna  intorno  s'  alza  lene  o  rude 
voce  di  vita. 


No  i  quel  silenzio  a  un  improvviso  canto 
che  da  la  strada  si  levò,  s' infrange. 
Che  fu  ?  Chi  sordo  a  V  universo  pianto 
oggi  non  piange  ? 


Non  so  chi  passa,  canta  egli  e  non  cura 
d'  acqua  o  di  nebbie  o  di  vischiosa  mota  i 
balza  la  gioia  d'  una  sua  ventura 
oltre  ogni  nota  I 
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Canto  Prodigio  d*  una  fresca  gola  j  il  mio 

di  mezzo      pensier  si  foggia  or  su  quell'  aria  lieta, 
novembre.    Fratello  ignoto  che  mi  dai  1'  oblio  s 
tu  mio  poeta. 
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